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La seduta comincia alle 2. 5 pomeridiane. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Pasqual i a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Pasquali. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge per 
la r ipar t iz ione degli affari nelle sezioni pe-
nal i della Cassazione di Roma. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

interrogazioni. 

Presidente. E presente l 'onorevole Napo-
leone Colajanni ? 

(Non è presente). 

S ' in tende che egli r inunzia alla sua inter-
rogazione. 

L'onorevole Barzi la i ha presentato una 
interrogazione all 'onorevole minis t ro del te-
soro, interim delie finanze, « sulla circolazione 
abusiva delle monete di rame, da cui viene 
gran danno alle classi povere, e sulla oppor-
tun i t à di non dilazionare p iù oltre un radi-
cale provvedimento. » 

L'onorevole minis t ro del tesoro, interim 
delle finanze, ha facoltà di par lare . 

Grimaldi, ministro del tesoro. L ' onorevole 
Barzi la i m ' in te r roga sullo stesso argomento, 
delle monete di rame, sul quale, giorni fa, 
ebbi a r ispondere a due interrogazioni degli 
onorevoli colleglli Trompeo e Griovagnoli, 
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In risposta ai medesimi, io dissi tutto quanto 
era stato fatto dal Tesoro, e, per mezzo del Te-
soro, dal Ministero dell 'interno, fin dal 1882, 
per mettere in avvertenza ohe le monete di 
rame estere, non avevano corso legale nel Re-
gno. Per cui il Governo non aveva alcuna 
colpa nella circolazione abusiva di queste mo-
nete di rame, da cui, come l'onorevole Bar-
zilai osserva, viene un gran danno alle classi 
povere. 

Dissi allora che avrei adottato un provve-
dimento, perchè il male non si rinnovasse; e 
quindi, uniformandomi alla promessa, proposi 
il Decreto Reale, del quale ho chiesto la con-
validazione alla Camera, per mettere tale un 
dazio sulle monete di rame estere, da ren-
dere impossibile la loro importazione. 

Difatti ho messo un ciazio eguale al va-
lore nominale delle monete, e con cig è ri-
parato radicalmente per l'avvenire. 

La convalidazione di questo Decreto Reale 
fu demandata alla Commissione, che si oc-
cupa de l l ' esame dei t ra t ta t i e delle tariffe 
doganali. 

Essa ne riferirà alla Camera, ed allora 
l'argomento potrà essere trattato con mag-
giore ampiezza. 

Intanto, per ora, a me preme di rispon-
dere all'onorevole Barzilai, il quale mi do-
manda di non dilazionare più oltre un radi-
cale provvedimento, che questo radicale prov-
vedimento è già stato preso. Forse l'onorevole 
Barzilai vorrà anche interrogarmi sulle monete, 
che sono in abusiva circolazione, e che non 
hanno alcun valore. 

Ma, come ho detto, sarà meglio trattare 
di questo argomento, quando verrà in discus-
sione, e spero presto, il disegno di legge 
per convalidazione del Decreto. Questo e non 
altro potrei oggi rispondere all' onorevole 
Barzilai. 

Presìdanie. L'onorevole Barzilai ha facoltà 
di parlare. 

Barzilai. Prendo atto della dichiarazione 
dell'onorevole . ministro del tesoro, che con 
questo provvedimento radicale, ossia con que-
sto Decreto Reale, che la Camera spero pre-
sto tramuterà in legge, si sia ovviato che, 
l ' inconveniente abbia a ripetersi per l'avve-
nire. Ma mi preme di fare alcune osservazioni 
sul teina, al quale egli pure ha accennato, 
cioè sulla opportunità di provvedere che le 
monete in circolazione abusiva possano es-
sere in qualche modo ritirate. 

Evidentemente il Governo ha fatto delle 
circolari (e l'onorevole ministro del tesoro le 
ha enumerate l 'altra volta) per mettere il 
pubblico in guardia contro l ' introduzione 
abusiva di queste monete. Ma mentre da un 
lato queste circolari si facevano, ed erano 
forse molto clandestine, dall'altro non si può 
disconoscere che i predecessori dell'onorevole 
Grimaldi favorivano questo abuso, lasciando 
che si percepisse un ciazio su queste monete, 
che venivano introdotte come rame lavorato, 
e incoraggiando così questi speculatori a 
metterle in circolazione. 

Quindi è avvenuto che moltissimi, spe-
cialmente povera gente, piccoli industriali, 
modesti commercianti in tutte le parti d'Ita-
lia, hanno accettato come buona e corrente 
questa moneta, ed il giorno in cui il Ministero 
ha creduto di alzare la voce più del solito, 
e dare un allarme pubblico e solenne contro 
Jo spaccio di questa moneta argentina o greca, 
od anche appartenente alla lega latina, si 
sono trovati con una discreta somma eli danaro 
accumulata e colla impossibilità di esitarla. 

Io comprendo che sarà opportuno discu-
tere questa questione quando verrà in di-
scussione il relativo disegno di legge ; ma 
intanto mi permetterei di osservare che se 
il Ministero ha creduto di avere un obbligo, 
più che legale, morale, eli rimborsare, di ga-
rantire i portatori dei biglietti di Banca, 
delle litografie in abusiva circolazione, io 
credo che sicuramente un certo obbligo non 
legale, ma morale avrebbe anche di garan-
tire costoro che hanno questo rame lavorato 
introdotto sotto i suoi auspici, per il quale 

. il Ministero ha percepito un dazio notevole ; 
errore, del quale la definizione sta precisa-
mente nel provvedimento che oggi egli pre-
senta, stabilendo un tale dazio che l'introdu-
zione di queste monete non possa essere rimu-
nerativa. 

Io non intendo oggi di esaurire questa 
questione, che, occorrendo, tratterò più am-
piamente nella prossima discussione ; ma in-
tanto prego l'onorevole ministro di studiarla, 
perchè, ripeto, si tratta degli interessi di 
molti poveretti, i quali furono trat t i in 
ganno dalla facile introduzione delle m o n e t e 
di rame a cagione del lieve ciazio sovra esse 
imposto. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Chiedo di pai" 
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
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Grimaldi, ministro del tesoro. Consento con 
l 'onorevole Barz i la i olle si po t rà par la re am-
piamente di questa questione, quando ver rà 
in discussione l 'analogo disegno di legge. 

Però mi preme di ret t i f icare due fa t t i , che 
egli ha accennato. 

Eg l i ha det to p r imie ramen te che i miei 
predecessori avrebbero agevolato la specula-
zione con l ' imporre un dazio doganale minimo. 

Nel reper tor io doganale , la voce monete 
di rame è pa regg ia ta al r ame lavorato, per cui 
esse erano sogget te ad un dazio di 30 l i re 
al quintale. 

Ma questo non era un mezzo per incorag-
giare la speculazione, la quale fu f a t t a p r ima 
sulle monete el leniche e poi su quel le a rgen-
tine per la perdi ta , che queste monete hanno, 
per l 'enorme cambio, che grava su di esse. 

Quindi la speculazione era incoraggia ta 
da questa condizione di cose, che tan to io 
quanto l 'onorevole Barzi la i riconosciamo. 

Egl i ha poi par la to di circolari clande-
stine. Ciò non è esatto. Quando ver rà l 'occa-
sione, io gl i proverò che le circolari f a t t e 
dal Ministero del tesoro r igua rdavano i te-
sorieri, ai qua l i si faceva obbligo di non 
accettare quelle monete, le qual i non erano 
in corso legale. Poi il Ministero del te-
soro si fece lecito in t u t t e le diverse epo-
che di r i ch iamare l ' a t tenzione d e l Ministero 
dell ' interno su questo fa t to ; ed esso, per mezzo 
dei prefe t t i , con t u t t i i mezzi di pubbl ic i tà 
che abbiamo, fece r ipe tu tamen te conoscere 
che le monete di rame estere non hanno corso 
legale nel Regno. 

Infine mi preme di ret t i f icare una circo-
stanza. L 'onorevole Barz i la i ha par la to di bi-
glietti di Banca, dei qual i lo Stato si rende 
responsabile, e vorrebbe che la stessa respon-
sabilità si avesse per le monete di rame. Ve-
ramente c'è una differenza. Ai b ig l i e t t i di 
Banca era lo Stato che dava il corso legale, 
e qui si t r a t t a di monete, che non hanno nes-
sun corso legale e che lo Stato ha sempre 
dichiarate t'ali. 

Presidente. Ora ver rebbe l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Menott i Gar iba ld i ; ma avendo 
egli te legrafa to che è ammala to , essa è ri-
messa ad al tro giorno. 

iene quindi 1' in ter rogazione degl i ono-
revoli Mocenni, Val le e Mecacci al minis t ro 
'lei lavori pubbl ic i «c i r ca i cr i ter i i che in-
dussero a modificare l 'orario fer roviar io peg-
giorando la s i tuazione antecedente nel la pro-

vincia di Siena, rendendo difficile la corri-
spondenza, le operazioni commerciali,, i rap-
port i con la capi ta le e con la Valle della 
Chiana; » ed a l t ra analoga dell 'onorevole Nic-
colini pure al minis t ro dei lavori pubbl ic i 
« per conoscere se e qual i p rovved iment i in-
tenda di prendere in presenza dei danni gra-
viss imi arrecat i alla c i t tà e provincia di Siena 
in conseguenza del nuovo orario ferroviar io . » 

Do facol tà di par la re al l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per i lavori pubbl ic i . 

Sani, sótto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Gl i onorevoli in t e r rogan t i domandano 
qual i sono i cr i ter i i che ha avuto il Governo 
nel mutamen to di questo orario, il quale 
avrebbe, secondo loro, peggiora to le comuni-
cazioni nel la provincia di Siena. 

Io posso assicurare gl i onorevoli in terro-
gan t i che i cr i ter i i da cui è par t i to il Go-
A^erno avevano in mira di migl iorare e non 
di peggiorare il servizio in una provincia 
che mer i ta cer tamente molt i r iguard i . Quindi 
quanto è stato fat to, è stato fa t to appun to 
ne l l ' in tendimento di migl iorare poss ib i lmente 
questo servizio per corr ispondere a parecchie 
domande ed a parecchi desideri i di mol t i 
Comuni della provincia stessa di Siena. 

In fa t t i , verso la fine del mese di gennaio 
u l t imo scorso con una le t tera commendat iz ia 
del prefe t to di Siena pervennero al Ministero 
undic i del iberazioni di var i i Comuni di co-
tes ta Provincia , perchè fosse, migl iora to i l 
servizio locale ; e questi Comuni sono i se-
guen t i : Rapolano, Asciano, Montepulciano, 
Cetona, Cliianciano, Luc ignano , Marc iano , 
Monte Sansavino, S inalunga, Torr i ta e Tor-
quanda. 

Allo scopo di fare del bene il Ministero 
visto che si s tavano per modificare t u t t i g l i 
orari fe r roviar i (che, come gl i onorevoli in-
te r rogan t i sanno, sono cambiat i nel mese di 
giugno), nel mese di maggio mise in espe-
r imento questo nuovo orario, il quale aveva 
due scopi p r inc ipa l i : 1° di favor i re il traffico 
f r a Grosseto, Asciano e Siena ; di fac i l i ta re 
a quel l i di Chiusi il modo di par t i re alle ore 6 
invece che alle 4 del mat t ino per poter tro-
vare ad Asciano la corr ispondenza del t reno 
che viene da Grosseto e recarsi a Siena. 

Dei v a n t a g g i per il commercio locale, al-
meno in parte , si sono ot tenut i , come si è 
o t tenuta anche una faci l i tazione nel la corri-
spondenza da Siena per Fi renze . Ma il Mini-
stero ha dovuto riconoscere rea lmente che si 
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è pregiudicata dall 'altra parte la coincidenza 
da Firenze e da Roma a Chiusi ; e veramente 
questi inconvenienti sono tali clie il Mini-
stero stesso se ne è occupato. 

Ora si devono approvare le modificazioni 
generale degli orari, ed il Ministero si pro-
pone uno di questi due termini: o di mante-
nere le facilitazioni al commercio locale che 
hanno chiesto gli 11 Comuni della provincia 
di Siena che ho nominati, diminuendo con-
temporaneamente gli inconvenienti che si sono 
verificati e che giustamente si sono lamen-
tati, o, quando ciò non fosse possibile, di ri-
tornare nel mese di giugno all 'orario che esi-
steva prima. 

Presidente. L'onorevole Mocenni ha facoltà 
di parlare. 

I^DOenni. Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per i lavori pubblici degli 
schiarimenti, che mi ha dato; dico di pii). che 
mi hanno interamente sodisfatto. 

È opinione mia, e posso benissimo ingan-
narmi, che il nuovo orario sia stato un equi-
voco. E verissimo che quei piccoli Comuni, 
che T onorevole Sani ha nominati, deside-
rando che i loro abitanti si alzassero più 
tardi al mattino per andare più comodamente 
a Siena a fare i loro affari, hanno dimenticato 
il capoluogo; è verissimo che il nuovo orario 
produce qualche vantaggio per le relazioni 
interprovinciali fra Siena, Arezzo e Perugia; 
ma si viene a perdere il treno notturno, che 
da Roma partiva per Siena. 

Con questo treno si arrivava circa alle 6 
del mattino; adesso si arriva alle 10 e le cor-
rispondenze non sono distribuite che alle 11. 
Di più è stata accelerata la partenza da Siena 
per Roma di circa due ore, ma non è stato 
accelerato l 'arrivo, perchè si arriva alla stessa 
ora e si debbono passare quattro ore e mezzo 
alla stazione di Chiusi ; di modo che non ci 
è neppure il tempo, dopo ricevute le lettere, 
di poter rispondere e mantenere la corrispon-
denza con Roma. 

Io credo che parte di questi inconvenienti 
dipendano da quel sistema, che è sempre pre-
valso nelle nostre amministrazioni ferroviarie, 
di fare i t reni a coppie, tanto in un senso 
che nell 'altro. I l ministro forse potrà trovare 
che la soppressione di qualche treno col man-
tenimento di qualche altro potrà giovare agli 
uni ed agli altri interessi, ma io mi affido alla 
promessa fat ta dal mio amico l'onorevole Sani, 
e gli dico che, piuttosto che mantenere lo 

stato d'oggi, sarebbe molto meglio ritornare 
allo stato antico, che non ha dato luogo a 
seri inconvenienti negli anni scorsi. 

Una sola preghiera vorrei fare all'onore-
vole Sani, ed è questa. Io non so per quale 
ragione si sia stabilito che nelle provenienze 
verso Siena si debba fare una fermata alla sta-
zione di Montarioso e cambiarvi di vettura. 
Questa stazione, che non è degna di tale nome, 
perchè non vi esiste che un semplice casotto 
per il segnalatore telegrafico del passaggio 
dei treni attraverso il tunnel, è assolutamente 
allo scoperto ed è alla distanza di 1400 metri 
dalla città di Siena. 

Si direbbe quasi che si sia voluto impe-
dire ai viaggiatori di salire alla stazione di 
Siena. Lì non vi è ristorante, non vi è caffè, 
non vi è mezzo di mettere al riparo i bagagli. 
Questa determinazione ha destato molto ma-
lumore nella città di Siena. Ricorderò di più, 
che dal 1849, anno in cui si aprì questa fer-
rovia, i t reni sono sempre arrivati a Siena 
senza che mai sia avvenuto il più piccolo 
inconveniente. Pregherei quindi che anche per 
questo si ritornasse allo statu quo. 

Termino ringraziando l'onorevole sotto-
segretario di Stato delle spiegazioni utili e 
delle buone promesse che ha fatto. Quando 
non si possono correggere gl ' inconvenienti ri-
conosciuti, è meglio tornare allo statu quo, 
perchè le nuove disposizioni hanno assoluta-
mente peggiorato le cose. Soggiungerò che 
Siena non è una delle ultime città del 
Regno, che anzi è una delle città più arti-
stiche; è una delle città più devote alle no-
stre istituzioni; è una città che ha sempre 
grandi rapporti con la capitale e non merita 
da essere segregata da essa da dove partono 
molti forèstieri che vanno a visitare i suoi 
monumenti e le sue cose d'arte. Quindi io 
sono persuaso che il ministro far a quanto gli 
sarà possibile per contentarci. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sani. 

Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Replicherò solo poche parole all'onore-
vole mio amico Mocenni. La questione della 
soppressione di qualche treno si è s t u d i a t a ; 

, anzi era stata già fat ta la proposta; ma vi si 
dovette rinunziare perchè i t reni che vanno da 
Siena verso Empoli sono precisamente q u e l l i 
che danno un reddito maggiore degli altri che 
vanno verso Chiusi. 

L'unica soluzione sarebbe quella di ag-
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giungere un altro t reno; ma a simile solu-
zione contrastano le condizioni finanziarie in 
cui ci t roviamo. 

Detto questo, dichiaro all 'onorevole Mo-
oenni che prenderò informazioni sopra la 
fermata di Montearioso di cui egli ha par la to 
e che tu t to quello che sarà possibile di fa re il 
Ministero cercherà di farlo. 

Mocenni. La r ingrazio. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Niccolini. 
Niccolini. Mi unisco al l 'onorevole Mocenni 

nel porgere i miei r ing raz iament i all 'onore-
vole sotto-segretario di Stato dei lavori pub-
blici, per gl i sforzi da lui f a t t i affine di 
convincere gl i in te r rogant i che il nuovo ora-
rio che è stato appl ica to f ra Siena e Chiusi, 
Siena ed Empol i , sodisfa meglio del prece-
dente ai b isogni degl ' interessat i . 

L 'egregio sotto-segretario di Stato giust i -
ficò il mutamento con una domanda avan-
zata da undic i Comuni; ma quei Comuni, 
stanno prec isamente t ra Siena e Chiusi, e si 
capisce benissimo che, specialmente nel la sta.-
gione invernale , desiderino che il t reno di 
Chiusi par ta ad ora p iù t a rda di quella che 
partiva coll 'orario precedente . 

Ma, a dire il vero, a me è sembrato s t rano 
che la domanda di quest i Comuni sia s ta ta 
accolta appun to nella s tagione meno oppor-
tuna. Come è mai possibile che nel l 'es ta te 
il pr imo t reno debba a r r ivare a Siena la 
matt ina alle ore 10.50 ? Tanto per la posta 
come per i v iaggia tor i , è questa un 'ora in-
comodissima. Pe r i v iagg ia to r i perchè ne l 
luglio e nell 'agosto, come ben può immagi-
narsi, a r r ivano cotti, e per g iunta non hanno 
nemmeno il tempo di fare i loro aifari, per-
chè devono r i tornarsene poi con l 'u l t imo t reno 
(si chiama l 'u l t imo treno;, il quale par te da 
Siena poco dopo le 2 pomeridiane, e qu indi 
devono pig l iars i ancora un bel caldo. 

Quest 'orario sarà ut i l iss imo, come mi sug-
gerisce l 'amico Levi, per il conduttore del 
buffet di Chiusi, ma non per i v iaggia tor i , nè 
per coloro che devono fave i loro affari per 
corrispondenza. 

Come può l 'onorevole sot to-segretario di 
Stato r i tenere che questo orario abbia potuto 
sodisfare agi ' interessi della provincia di 
Siena, quando le le t tere da Roma e s t radale 
giungono a Siena alle 9.50, ammesso che non 
V l siano r i tardi , ciò che avviene di rado, e, 

se vi sono r i t a rd i a r r ivano alle 10.20 o alle 
10.30? 

E faci le comprendere che, a r r ivando a 
quell 'ora il t reno, le corr ispondenze alle case, 
alle banche e ai magazzin i non possono es-
ser d is t r ibui te pr ima delle 11 e mezzo ed 
anche mezzogiorno. Ora si sa che in t u t t e 
le ci t tà d ' I t a l i a , senza eccezione, ne l l ' es ta te 
a mezzogiorno si sospendono gli affari , g l i 
uffici si chiudono e fino alle 2 o alle 2 e 
mezzo non si r iaprono. Non è possibile quindi 
dar corso in g iornata alle corrispondenze, 
r ipar tendo il treno, come ho detto, poco 
dopo le due. 

10 non so comprendere davvero come si 
sia potuto dare il nul la osta ad un orario 
così poco conveniente ! 

Non mi occupo, come l 'onorevole Mocenni, 
dei fores t ier i che vanno a vis i tare i monu-
ment i e le cose ar t is t iche di Siena; ma sì 
delle persone di affari, che si devono por tare 
a quel mercato; che è uno dei più impor tan t i 
della Toscana, perchè su di esso si r iversano 
tu t t a la Val di Chiana e la Val d 'E l sa . 

Convengo che il domandare che si crei un 
nuovo t reno sarebbe una pretesa un po ' e sa -
gera ta ; ma io domando come mai si sia po-
tuto concedere che si formasse un nuovo treno 
ad Asciano, che par te la ma t t ina alle 6. A 
me pare che quel t reno potrebbe benissimo 
met ters i in comunicazione con Chiusi. 

11 formare un t reno ad Asciano per Siena 
non serve che a creare- una quan t i t à d ' i n -
convenient i per t u t t i quell i che potrebbero 
valersi dello stesso treno, se si facesse par-
t i re da Chiusi. 

10 per conseguenza raccomanderei calda-
mente all 'onorevole sotto-segretario ' di Stato 
di volere in te rporre i suoi buoni uffici affin-
chè quel t reno sia posto nuovamente in co-
municazione con Chiusi. 

E non soltanto questo sarebbe ut i le per 
gl ' interessi della provincia di Siena e per la 
ci t tà di Siena, ma ut i l issimo anche per i 
v iaggia tor i che debbono corrispondere f ra 
Roma e Pisa. 

Presidente. Onorevole Niccolini , i cinque 
minu t i sono passati! 

Niccolini. Finisco subito. 
11 nuovo orario f ra Chiusi-Siena e Pisa 

dà questo r isul tato, pei v iaggia tor i i quali 
vogliono andare a Pisa per la via di Chiusi, 
che debbono percorrere la bellezza di 26 
o 27 ore p r ima d 'a r r ivare a dest inazione; 
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perchè si devono t ra t tenere a Chiusi 5 o 6 
ore. La mat t ina partono da Chiusi alle 6, ar-
r ivano a Siena alle 10 e debbono aspet tare 
il t reno ohe par te dopo le due. 

Dopo tu t t e queste osservazioni, io mi au-
guro che l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
o vorrà r ipr i s t inare l 'orario precedente o lo 
vorrà migliorare. Quest 'orario che è stato 
creato di nuovo non è che un peggioramento 
dei più gravi per la provincia e per la cit tà 
di Siena. 

Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. 

Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Mi pare che dopo quello che ho rispo-
sto all 'onorevole Mocenni, veramente tu t t a 
la calorosa difesa del vecchio orario fa t ta 
dall 'onorevole amico Niccolini sia stata fuor 
di proposito. 

Faccio considerare all 'onorevole Niccolini 
che io non ho cercato di dimostrare che il 
nuovo orario era migliore del precedente: 
tu t t ' a l t ro ; ho detto che il nuovo orario pre-
sentava dei vantaggi , e li presenta per una 
gran par te dei comuni della provincia di 
Siena, che non sono poi comune]li di poca 
importanza, come Montepulciano e Rapolano; 
di maniera che se si s tabi l i rà il vecchio orario 
10 mi aspetto un 'a l t ra interrogazione del de-
putato di Montepulciano, il quale t roverà che 
questo nuovo orario era il migliore di tu t t i 
gli orari possibili, e che il vecchio r ipr is t i -
nato era invece la rovina della provincia di 
Siena. 

Ma, dopo aver detto che il nuovo orario 
era migliore per alcuni comuni, ho soggiunto 
che per a l t r i la coincidenza da ito ma e da 
Firenze a Chiusi aveva notevolmente peggio-
rato il servizio, tantoché il Ministero se ne è 
impensier i to al punto di aver pensato di ri-
tornare all 'antico o almeno di migliorarlo. 

Ma io debbo dire un 'a l t ra parola di r isposta 
all 'onorevole Niccolini che quasi ha accusato 
11 Ministero di essere proprio improvvido. 
L'onorevole Niccolini ha det to : ma perchè 
avete aspettato proprio nei mesi d 'estate a 
r i ta rdare la par tenza da Chiusi alle 6 invece 
che alle 4 mentre simile modificazione sa-
rebbe stata più opportuna per l 'orario inver-
nale? Scusi, onorevole Niccolini, io debbo 
credere che El la per i rumori della Camera 

non abbia udito le. mie parole, perchè io ho 
detto chiaramente che non abbiamo mai in-
teso di tenere l 'orario modificato come orario 
estivo. 

Anzi io ho detto tu t to il contrario, e, cioè, 
che, siccome in giugno si debbono r i fare tu t t i 
gl i orari, si è voluto provare, come esperi-
mento per questi pochi giorni il nuovo orario 
e vedere poi qual i r i sul ta t i dava per sapersi 
regolare nel fare l 'orario estivo. 

Niccoimi. Allora io non aveva capito... 
Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-

blici. Dunque quella par te del suo discorso 
non mi tange affatto. A me pare anzi che il 
Ministero sia stato ben provvidente perchè 
appunto per l 'esperimento dell 'orario ha scelto 
quei mesi nei quali non può esser pregiudi-
cato nessun interesse. 

Presidente. Prego l 'onorevole sotto-segreta-
rio di Stato di voler r ispondere ora alla inter-
rogazione del deputato Socci, « intorno alle 
t rascuranze che si verificano nel servizio della 
l inea Grosseto-Asciano-Siena. » 

Sani, sotto-segretario dì Stato pei lavori pub-
blici. Io sarei molto grato all 'onorevole Socci se 
volesse indicarmi qualche fa t to concreto dal 
quale r isul t ino le t rascuranze accennate ge-
ner icamente nella sua interrogazione. Ripeto 
a lui quello che ho detto ieri l 'a l tro all'ono-
revole Modestino ed all 'onorevole Di Marzo, 
i quali mi par lavano della l inea Cancello-
Avellino. Quando ci saranno esposti fa t t i con-
creti, stia pur sicuro l 'onorevole Socci che il 
Ministero non porrà tempo in mezzo non solo 
per informarsi ma anche per dare i provvedi-
menti necessari. 

Senza indicazione di f a t t i precisi, io vera-
mente non saprei che cosa rispondere all'ono-
revole Socci. 

Appena annunzia ta la sua interrogazione 
ha chiesto informazioni al l ' Ispet to iato del Cir-
colo, il quale mi ha risposto telegraficamente : 
« Dalle ispezioni periodiche sulla linea Gros-
seto-Asciano-Siena non r isul tano nè trascu-
ranza di servizio per par te della Società, ne 
reclami. » 

So che al tra volta, in questa Camera, vi 
sono stat i dei lament i perchè quando si at-
t raversano le gallerie di questa linea non si 
accendono i lumi, ma debbo ricordare clie 
l 'art icolo 26 del regolamento non fa obblig0 

alle Società di accendere i lumi se non nelle 
gallerie che arr ivano a 800 metri . Ora su 
questa linea vi è una sola galleria di 800 
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metri e nel passaggio di essa si accendono i 
lumi. Yé ne sono poi a lcune a l t re per le qua l i 
i lumi non si accendono, ma la p iù lunga di 
esse ar r iva appena a 650 metr i . 

Ora, per quanto il cammino dei t r en i sia 
lento, per una gal ler ia come questa ci si im-
piegherà un minu to o poco più. 

D 'a l t ra p a r t e ; finché v ige il regolamento , 
non saprei come il Ministero, pot rebbe ordi-
nare alle Società di accendere i lumi. Siccome 
però il regolamento è di ant ica data , si sono 
fa t t i degl i s tudi 'per modificarlo e si procu-
rerà di tener conto dei desideri i man i f e s t a t i 
dall 'onorevole in te r rogante . 

Presidente. Ha facol tà di pa r l a re l 'onore-
vole Bocci. 

Socci. R ingraz io l 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato delle spiegazioni che mi ha 
dato e prendo atto delle sue dichiarazioni . 

Debbo fa rg l i osservare che io sapevo che 
il regolamento obbl iga di accendere i lumi, 
solo per le gal ler ie di lunghezza superiore 
agli 800 metr i , ma sapevo pure che il t reno 
che percorre la l inea Grrosseto-Asciano-Siena, 
viene chiamato il t reno lumaca, t an to va ada-
gio. Ora, se è vero il proverbio che chi va 
piano va sano, è pur vero che quando i t ren i 
impiegano un tempo maggiore del l 'ordina-
rio anche per una gal ler ia di 655 metri , bi-
sognerebbe prendere le stesse disposizioni 
di sicurezza che sono r ichieste per le gal ler ie 
più lunghe ; perchè a l t r iment i a l l ' andar p iano 
può non corrispondere l 'uscir sano. 

Fo r tuna t amen te quelle popolazioni sono 
tranquil le , ne mai in quella gal ler ia sono av-
venute disgrazie ; ma capirà l 'onorevole sotto-
segretario di Stato che in c inque m i n u t i c' è 
tempo sufficiente per commettere atroci mi-
sfatti, s imil i a quel l i che sono s ta t i commessi 
su al tre l inee di ferrovie. 

Del resto, r ipeto, che prendo atto delle di-
chiarazioni dell 'onorevole sotto-segretario di 
Stato, e spero che ver rà eserci tata una sor-
veglianza maggiore su quella l inea. 

Io non met to menomamente in dubbio che 
il funzionar io che ha dato al l 'onorevole sotto-
segretario di Stato le informazioni r i fe r i tec i 
sia in per fe t ta buona fede; ma, alla mia 
volta, da a l t re informazioni mi r isul ta , per 
esempio, che la gal ler ia di K-occastrada mi-
naccia rovina, e che i v iaggia tor i , che devono 
Passare per essa, sono in continuo t imore. 

Presentaz ione di una relazione e ili Ire d i segni 
di l egge . 

Presidente. Essendo passato il t empo stabi-
l i to per le in terrogazioni , proseguiremo nel-
l 'ordine del. giorno. 

In t an to invi to l 'onorevole F e r r a r i a recars i 
alla t r ibuna , per presentare una relazione. 

Ferrari. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sullo stato di previs ione 
della spesa del Ministero degl i affari esteri 
per l 'esercizio finanziario 1893-94. 

Presidente. Questa relazione sarà s t ampa ta 
e d i s t r ibu i ta agl i onorevoli deputa t i . 

Grimaldi, ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Pa r l i pure. 
Grimaldi, ministro del tesoro. Mi onoro di 

p resen ta re alla Camera due disegni di l egge : 
l 'uno, per approvazione di maggior i assegna-
zioni e corr ispondent i d iminuz ion i di s tan-
z iament i nello stato di previs ione della spesa 
del Ministero dei lavori pubbl ic i , • per l 'eser-
cizio 1802-93; e l 'a l tro, per autorizzazione a 
t raspor t i di res idui che si r i fer iscono ad al-
cuni capi tol i dello stato di previs ione della 
spesa del Ministero medesimo, per l 'esercizio 
finanziario 1892-93. 

Prego la Camera eli de l iberarne l ' u rgenza , 
e l ' i nv io al la Commissione del b i lancio . 

Presidente. Do atto al l 'onorevole minis t ro 
del la presentazione di quest i disegni di legge, 
che saranno s t ampa t i e d i s t r ibu i t i agl i ono-
revoli deputa t i . * 

L'onorevole minis t ro chiede che quest i due 
disegni di- legge vengano d ich ia ra t i u rgen t i 
ed inv ia t i al la Commissione generale del bi-
lancio. 

Non essendovi osservazioni in contrar io le 
sue domande s ' i n t ende ranno accolte. 

(Sono approvate). 

Grimaldi, ministro del tesoro. Mi onoro del 
pa r i di p resen ta re alla Camera u n disegno 
di legge re la t ivo al t r a t t amen to delle t a re 
per i rec ip ien t i contenent i olii minera l i . 

P rego la' Camera di de l iberarne l 'u rgenza 
e l ' inv io alla Giun ta pe rmanen te per l 'esame 
delle tar i ffe doganal i e dei t r a t t a t i di com-
mercio. 

Presidente. Do atto al l 'onorevole min is t ro 
delle finanze della presentazione di questo di-
segno di legge, che sarà s tampato e. dis t r i -

I bui to agl i onorevoli depu ta t i . 
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L'onorevole ministro chiede clie sia d -
chiarato urgente. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
la sua proposta s ' intenderà approvata. 

(È approvata). 

I l disegno di legge poi, come prescrive il 
regolamento, verrà mandato alla Commissione 
permanente per l'esame delle tariffe doganali 
e dei t rat ta t i di commercio. 

Rinnovamento della votazione a scrutinio segreto 
dei rendiconto consuntivo dell 'esercizio liliali— 
ziario 

Pres idente. L'ordine del giorno reca il rin-
novamento della votazione a scrutinio se-
greto del disegno di legge : .Rendiconto ge-
nerale consuntivo dell 'amministrazione dello 
Stato per l'esercizio finanziario 1891-92. 

Si faccia la chiama. 
Quart ie r i , segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Afan de Rivera — Aggio — Aguglia — 
Andolfato — Antonelli — Aprile — Arna-
boldi. 

Barazzuoli — Barzilai — Basini —- Bel-
trami Luca — Berio — Berti Domenico — 
Bertolini — Bertollo — Bettòlo — Bian-
cheri — Bonacci — Bonacossa — Bonardi 
— Bonin — Borruso — Bovio — Bracci — 
Brin — Brunialti . 

Cadolini — Caldesi — Cambray-Digny — 
Campi — Canegallo —- Capaldo — Capo-
duro — Carcano — Carenzi — Castorina — 
Cavagnari — Cavalieri — Cavallini — Celli 
— Centurini — Chiapusso — Chiaradia — 
Chiesa —- Chimirri -— Chinaglia — Chironi 
— Cirmeni — Civelli — Clementini — Cocco-
Ortu — Colombo — Colpi — Comin —- Com-
pagna — Coppino —1 Corsi — Costa — 
Cuccia. 

Dal Verme — Damiani—Dari — D'Ayala-
Yalva — De Amicis — De Felice-Giuffrida — 
Del Giudice — Del Balzo — Delvecchio — De 
Martino — De Puppi — Di Biasio Scipione 
-—- Di Broglio —- Diligenti — Di Marzo — 
Di Sant' Onofrio — Donati. 

Elia — Ercole. 
Facheris — Fagiuoli — Falconi — Fasce 

— Fede — Ferracciù — Ferrari Luigi — Fi-
lopanti — Finocchiaro-Aprile — Florena — 

Fortis —-Fortunato — Franceschini — Fra-
scara — Fulci Nicolò. 

Gabba — Gaetani di Laurenzana — Ga-
limberti — Galli Roberto —- Gamba — Ga-
seo — Gatti-Casazza — Gavazzi — Genala 
— Ghigi — Gianturco — Ginori — Giolitti 
—- Giordano-Apostoli — Giovagnoli — Gio-
vanelli — Girardi — Grandi •—- Graziadio 
— Grimaldi — Grossi — Guelpa — Guic-
ciardini. 

Lacava — Lampiasi — Lanzara — Laz-
zaro — Leali — Levi Ulderico — Lojodice 
— Lo Re Nicola — Lorenzini •—- Lucchini 
— Luciani — Luzzati Ippolito — Luzzatti 
Luigi. 

Manfredi — Marazio Anibale — Marazzi 
Fortunato — Marinelli — Marsengo-Bastia 
— Martini Ferdinando — Martorelli — Mar-
zotto — Mazzino — Meardi — Mecacci — 
Mei — Merello — Merzario — Mestica — 
Miceli — Miraglia — Mocenni — Montagan 
— Monti — Monticelli — Mordini — Mo-
relli Enrico — '•—- Morin — Murmura. 

Nasi — Niccolini — Nicolosi — Nicotera 
— Nigra. 

Omodei — Orsini-Baroni —- Ostini. 
Pandolfì — Panizza — Papa — Papadopoli 

— Pasquali — Pastore — Patamìa — Pater-
nostro — Pavoncelli — Pellerano — Pelloux 
— Peyrot —• Piaggio -— Piccolo-Cupani — 
Pinchia — Piovene — Pisani — Pozzo Marco 
— Prinett i — Pugliese -— Pullino. 

Quartieri — Quintieri. 
Randaccio — Rava — Rinaldi — Riolo 

Vincenzo — Rizzetti —- Rizzo — Rossi Luigi 
— Rossi Rodolfo — Rubini — Ruggieri Er-
nesto. 

Sacchetti —- Sacchi — Salandra — Sani 
Giacomo — Sani Severino — Saporito — 
Scaglione — Scaramella-Manetti — Serena —-
Severi — Silvani — Simonelli Ranieri — 
Simonetti Luigi - Sineo — Socci — Sola 
— Solinas-Apostoli —• Sonnino Sidney — 
Sorniani — Squitti — Suardi Gianforte. 

Tasca-Lanza — Tecchio —- Tiepolo — 
Tittoni — Toaldi — Torelli — Torlonia — 
Tornielli •— Torraca —- Torrigiani — Torta-
rolo — Treves — Trinchera — Tripepi —-
Trompeo — Turbiglio Giorgio — Turbiglio 
Sebastiano. 

Vacchelli — Valli Eugenio —- Vastarini-
Cresi — Verzillo. 

Weill-Weiss. 
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Zabeo — Zecca — Zeppa -— Zizzi — Zuc-
coni. 

Sono in congedo: 

Adamoli — Arbib. 
Boselli. 
Calpini. 
De fiiseis Giuseppe — Di San Donato. 
Fani — Filì-Astolfone. 
Mussi. 
Pignatelli . 
Romanin-Jacur. 
Tozzi. 
Villa. 

Sono ammalati: 

Di San Giuliano. 
Episcopo. 
•Lugli. 
Manganaro — Miniscalchi. 
Nocito. 
Seismit-Doda — Suardo Alessio. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Franchetti . 
Salemi-Oddo. 
Ungaro. 

Presentazione di un d isegno di legge. 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per i lavori pubblici lia facoltà di par-
lare. 

Sani, sotto-segretario di Stato pei lucori pub-
blici. Di concerto col ministro del tesoro in-
terim delle finanze, mi onoro di presentare 
alla Camera un disegno di legge per modifi-
cazione al r iparto stabilito colla legge 10 lu-
glio 1892 n. 185 delle somme autorizzate per 
spese ferroviarie. 

Prego la Camera di consentire che questo 
disegno di legge sia r inviato alla Commis-
sione generale del bilancio. 

Presidente. Do atto all'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per i lavori pubblici, della 
presentazione di questo disegno di legge, il 
^ a l e sarà stampato e distribuito. 

L'onorevole sotto-segretario chiede che sia 
rinviato alla Commissione generale del bilan-
010• non vi sono osservazioni in contrario 
c°sì rimarrà stabilito. 

(Così resta stabilito). 
442 
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Kisiiltaniento della votazione. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione e 
prego gli onorevoli segretari di procedere alla 
numerazione dei voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Partecipo alla Camera il r isultamento della 

votazione a scrutinio segreto sul disegno di 
legge : 

« Rendiconto generale consuntivo dell 'Am-
ministrazione dello Stato per l'esercizio finan-
ziario 1891-92.» 

Presenti e votanti 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . . 195 
Voti contrari. . . . 47 

(.La Camera approva). 

Approvazione dei verbali delle due sedute p r e -
cedent i . 
Presidente. Ora si darà let tura dei verbali 

delle due sedute precedenti, che non furono 
ancora approvati. 

Quartieri, segretario, dà let tura dei processi 
verbali delle due sedute del 5 e 6 maggio. 

(Sono approvati). 

Pet iz ioni . 
Presidente. Si dia lettura del sunto delle pe-

tizioni. 
Quartieri, segretario, legge: 

5118. La Deputazione provinciale di Pa-
lermo fa voti siano mantenuto intat te ai Ban-
chi meridionali l 'autonomia e le attribuzioni. 

5119. La Camera di commercio di Siracusa 
fa voto sia mantenuto al Banco di Sicilia la 
facoltà d'emissione nelle proporzioni, con i 
dir i t t i e le garanzie che saranno stabilite per 
gli altr i Is t i tu t i di emissione.' 

5120. I l ragioniere Francesco Volpi, pre-
sidente del Consorzio idraulico di scolo ar-
tificiale Roncocorrente, in provincia di Man-
tova, trasmette il voto di quel Consorzio per 
sollecitare dal Governo provvedimenti att i a 
favorire la concessione, a mezzo dell ' Ist i tuto 
di credito fondiario, di mutui per le bonifi-
che e i miglioramenti agricoli. 

5121. I l sindaco di Piedimonte d'Alife e 
la Camera di commercio di Avellino espri-
mono il voto che nel riordinamento bancario 
sia tenuto conto delle considerazioni svolte 
nell ' interesse del Banco di Napoli, 
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Omaggi. 

Presidente. Si dia le t tura . dell 'elenco degli 
omaggi pervenuti alla Camera. 

Quartieri, segretario, legge-. 
Dalla Banca Toscana di Credito per le 

industrie ed il commercio d' I ta l ia — Rela-
zione del direttore al Consiglio circa la 
« straordinaria ispezione governativa » (gen-
naio-marzo 1893) copie 500; 

Dal Ministero della guerra — Relazione 
sulla leva dei giovani nat i nell 'anno 1870 e 
sulle vicende del regio esercito dal I o luglio 
1890 al 30 giugno 1891, copie 100; 

Dal signor avvocato Angelo Mazzoleni, ex 
deputato al Parlamento — La guerre est-elle 
nécessaire? par un ami de la paix, una copia; 

Dal municipio di Padova — At t i di quel 
Consiglio comunale pel 1892, voi, I (dai gen-
naio al settembre), copie 2 ; 

Dal signor B. Gallett i — Monitorio d'oc-
casione per il I o maggio 1893 (opuscolo^ co-
pie 30. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famiglia gli onorevoli: Fani, di 
giorni 4; Tozzi, di 25; Morelli-G.ualtierotti, 
di 14; Badini, di 5; Masi, di 3; Pais-Serra, 
di 5; De Biséis Luigi, di 5; Gianolio, di 8; 
Mazziotti, di 5 ; Faldella, di 10 ; Calvi, di 8 ; 
Vaccai, di 6; Vendramiiii, di 4; Schiratti , 
di 5;. Tondi, di 10; Pi erotti, di 10; Valle 
Gregorio, di 3; Calderara, di 20; Aglietti, di 
10 ; Daneo, di 5 ; Maury, di 3 ; Piccaroli, di 
8. Per motivi di salute gli onorevoli: Mez-
zacapo, di giorni 10; D'Alife di 10; Fusco, 
di 5; Ca pozzi, di' 10; Picardi, di 5; Sidolfi, 
di 5; Anzani, di 10; Placido, di 10; Vollaro 
De Lieto, di 5; Marcora, di 3; Polti, di 20; 
Fusinato, di 2; Cerni t i di 10; Garibaldi, di. 
3. Per ufficio pubblico gli onorevoli : Cucchi, 
di giorni 8; Casana, di 6; Luzzatt i Luigi, di 
8; Brunicardi, di 

(Sono conceduti). 

Verificazione di poi o ri 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Ve-
rificazione di poteri. Viene per pr ima 1' ele-
zione contestata del collegio di Varese. 

L'onorevole relatore ha-facoltà di parlare, 

avendo chiesto di fare una mozione in pro" 
posito. 

Doppino, relatore. Ho chiesto di parlare per 
correggere un errore di numero, e princi-
palmente per fare una dichiarazione. 

La deliberazione della Commissione sulla 
elezione di Varese appare presa ad unanimità, 
invece l 'unanimità non ci fu ; è stata omessa 
la parola quasi. Era mio dovere di fare que-
sta dichiarazione per far conoscere quale sia 
stato il giudizio di tu t ta intera la Commis-
sione. 

Ora r istudiando da solo le quistioni rela-
tive a quest'elezione, mi è sorto qualche dub-
bio, che avrei bisogno di chiarire. Mi. rivolgo 
quindi all ' indulgenza della Camera ed all'ono-
revole presidente, perchè voglia concedere 
un rinvio alla discussione di quest'elezione. 
I l tempo sarà minimo, ma ad ogni modo ho 
bisogno di conferire con qualche mio collega 
della Giunta. 

Presidente. L'onorevole relatore propone che 
la discussione di questa elezione sia r imandata 
ad altra seduta, perchè occorre a lui ed alla 
Giunta di procedere ad ulteriori ricerche e 
di fare nuove verificazioni, in proposito. 

Non essendovi opposizioni, questa propo-
sta s ' intenderà approvata. 

(È approvata). 
La Giunta delle elezioni nelle sedute pub-

bliche del 5 e del 6 corrente ha verificato non 
essere contestabili le elezioni seguenti e con-
correndo negli eletti le quali tà richieste dallo 
Statuto e dalla legge elettorale, ha dichiarato 
valide le elezioni medesime. 

Collegio di Paterno, Bonaiuto Giuseppe. 
Collegio di Pietrasanta, Giorgini Diana 

Giorgio. 
Collegio di Nola, Vitale Tommaso. 
D o a t t o alla Giunta di questa sua c o m u -

nicazione, e -salvo i casi di i n c o m p a t i b i l i t à 
preesistenti e' non conosciuti sino a q u e s t o 
momento, dichiaro convalidate queste ele-
zioni. 

h'ovveilinieiili relativi all 'ordine del giorno. 

Presidente. Gli Uffici hanno ammesso la 
let tura di una mozione dei deputat i Riboni, 
Conti e Cremonesi e di una proposta di legg' e 

di iniziativa parlamentare dell'onorevole San-
guinet t i ed altri. 
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Prego l ' onorevo le segre ta r io di da rne let-
tu ra . 

Di Sant' Onofrio, segretario, legge: 
« I so t tosc r i t t i p r e s e n t a n o la s eguen te mo-

zione : 

« La Camera , conv in ta che i m i n i s t r i dei 
lavori pubb l i c i e del le finanze non h a n n o ag i to 
di conformi tà a l la l egge con l ' o rd ine da to al 
p refe t to di Mi lano di r imove re il così de t to 
ghiareto d e l l ' A d d a di f r o n t e al R i to r to , i n v i t a 
i suddet t i m i n i s t r i a con teners i ne i l im i t i de l la 
legge. 

« Ribol l i , Conti , Cremonesi . » 

Presidente. È p re sen t e l 'onorevole R ibon i ? 

(Non è presente). 

E presen te l ' onorevole Cremones i '? 

(Non è presente). 

In a l t r a sedu ta sarà s t ab i l i t o il g iorno del lo 
svolgimento di ques ta mozione. 

Di Sant'Onofrio, segretario, l egge la p ropos ta 
di legge de l l 'onorevole S a n g u i n e t t i . 

« Ar t . 1. La impos ta di r icchezza mobi le 
è assogget ta ta , al p a r i del le impos te sui 
fondi rus t i c i e sui f abb r i ca t i , ai cen tes imi 
addizional i di conto del le P r o v i n c i e e dei Co-
muni. 

« La a l iquo ta del la impos t a di r i cchezza 
mobile r i scuo t ib i le pe r r i t e n u t a o ve r sa t a di-
re t t amente in Tesorer ia , è a u m e n t a t a di l i re 
6 .80 da t ene r luogo dei cen tes imi addizio-
na l i ; ed il p rodot to r e l a t ivo è devo lu to al lo 
Stato, » 

« Ar t . 2. IL prezzo del sale è s t ab i l i to come, 
segue : 

Sale comune cent . 10 al chi log. 
Sale mac ina to di Vo l t e r r a » 30 » 
Sale raff inato » 40 » 

« Sono abol i t i i l sale pas to r iz io ed i l r e f r i -
gerante . » 

« Ar t . 3. Non p iù t a r d i del mese d i mag-
gio 1804, sarà p r e s e n t a t o al P a r l a m e n t o u n 
disegno di l egge pe r esonerare da l l ' impos ta 
le quote m i n i m e dei t e r r e n i e dei f a b b r i c a t i , 
e r i a l z a r e i l m i n i m o non i m p o n i b i l e dei r e d d i t i 
di r icchezza mobi le . » 

« Art . 4. L a p re sen te l egge av rà il suo ef-
fetto a cominciare da l 1° lug l io 1893. » 

Presidente. È p re sen t e l 'onorevole S a n g u i -
ne t t i ? 

(Non è presente). 

I n a l t r a sedu ta sa rà s t ab i l i to lo svolgi-
men to di ques ta p ropos ta di l egge . 

P r e s e n t a z i o n e di mia re laz ione . 

Presidente. I n v i t o l 'onorevole F r a s c a r a a 
r eca r s i al la t r i b u n a p e r p r e s e n t a r e u n a re la -
zione. 

Frascara. Mi onoro di p r e s e n t a r e a l la Ca 
mera la re laz ione del la Commiss ione inca r i -
ca ta de l l ' e same del d i segno di l egge p e r af-
f r a n c a m e n t o dei censi, canoni , l i ve l l i ed a l t r e 
a n n u e p res t az ion i dovu te al deman io del lo 
Sta to . 

Presidente. Questa re laz ione sarà s t a m p a t a 
e d i s t r i bu i t a . 

Discuss ione d ' i s i i e rpe l l anze . 

Presidente. L ' o r d i n e del g iorno r eca : Svol-
g i m e n t o del le i n t e rpe l l anze . 

L a p r i m a è que l la de l l 'onorevole R i n a l d i 
al m i n i s t r o di g raz ia e g ius t i z ia , « i n t o r n o ai 
c r i t e r i del Governo su l le p romoz ion i ne l l a 
m a g i s t r a t u r a , con r i g u a r d o ai t e r m i n i s t a b i l i t i 
dag l i a r t i co l i 50, 51, 72 e 128 de l l a l egge sul -
l ' o r d i n a m e n t o g iud i z i a r io , e dag l i a r t i co l i 11 
e 14 de l ia l egge 8 g i u g n o 1890. » 

H a faco l tà di p a r l a r e l 'onorevole R i n a l d i . 
Rinaldi. Col metodo dei l u n g h i e r i p e t u t i 

r i nv ì i , spesso le i n t e r p e l l a n z e vengono a per -
dere ogn i p reg io di o p p o r t u n i t à ; onde a m o l t i 
po t r ebbe sembra re i n o p p o r t u n a la mia , aven-
dola g ià p r e sen t a t a , or sono circa 4 mesi . 

Nondimeno , poiché i c r i t e r i del Governo 
in f a t t o di p romoz ion i ne l la m a g i s t r a t u r a n o n 
sono m u t a t i , le mie d o m a n d e e le mie osser-
vaz ion i conservano ancora t u t t o il loro in te-
resse, e la loro o p p o r t u n i t à . 

Onorevole gua rdas ig i l l i , ave te f a t t o u n g r a n 
m o v i m e n t o ne l pe rsona le g iud iz ia r io , e ve ne 
spe t t a lode, pe rchè io penso che, f o r m a t i i 
ruo l i o rgan ic i secondo lo s t r e t to b i sogno de l -
l ' A m m i n i s t r a z i o n e del la g ius t i z ia , n e s s u n po-
sto deve r i m a n e r e v a c a n t e pe r l u n g o t empo . 
Pe rò a l l ' opera vos t r a è segui to i l t o r m e n t o 
dei d e p u t a t i , cui sono g i u n t e mo l t i s s ime let-
t e re di m a g i s t r a t i da va r i e p a r t i d ' I t a l i a , e 
non t u t t e sc r i t t e con quel s e n t i m e n t o di di-
g n i t à che è des ide rab i l e in uomini , cui è do-
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vere l 'esser fieri della propria missione. Un 
giudice si duole di essere stato dimenticato ; 
un altro scrive di essere stato ingius tamente 
posposto a chi nella graduator ia gli è infe-
riore di molti numer i ; un terzo reclama il 
dir i t to che gl i deriva dal l 'esser giunto il suo 
turno; un quarto ricorda il giudizio favore-
vole della Commissione consultiva, e così di 
seguito. 

Dopo i lament i vengono le insinuazioni 
e i sospetti, perchè na tura lmente chi si crede 
leso nei suoi dir i t t i , si dice v i t t ima dell 'arbi-
trio, del favorit ismo, della noncuranza, e spesso 
si duole di non aver commesse le sue ragioni 
ad un deputato pili influente. Ora io ho doman-
dato più volte a me stesso il motivo pel quale 
in nessun Ministero piovono così f requent i e 
e numerose le domande di promozione, come nel 
Ministero di grazia e giustizia. E la ragione 
ini pare evidente. Avvezzi i giudici al l 'ar te 
difficilissima del suum cuique tribuere, si do-
levano pr ima di vedere sacrificati i d i r i t t i 
del merito a quelli del l 'anziani tà ; si dolgono 
oggi di non vedere a t tuato completamente il 
nuovo e fecondo principio •' del merito con-
giunto con l 'anzianità , pr incipio che, grazie 
al nostro i l lustre presidente, onorevole Zanar-
delli, è penetrato nel l 'ordinamento giudiziario 
i taliano. 

Poiché obbietto della mia interpel lanza è 
l 'esecuzione piena dell 'articolo 11 della legge 
8 giugno 181)0, è necessario tenerne presente 
il dettato. « Le promozioni, dice quest ' art i-
colo, si fanno sempre col criterio dell 'anzia-
n i tà congiunta al inerito, salve le disposizioni 
degli articoli seguenti , e ferme quelle che con-
cernono la durata dell 'esercizio delle funzioni 
in ciascun grado, stabilii a con la legge sul-
l 'ordinamento giudiziario. » 

Le disposizioni a cui si r iportano queste 
u l t ime parole sono negl i articoli 50, 51, 72 e 
128 della legge 6 dicembre 1865, che io ho 
espressamente invocati nel testo della mia 
interpel lanza, perchè non mi piacciono le in-
terpel lanze a sorpresa. 

Secondo questi articoli, può essere nomi-
nato v ice-prendente chi è stato giudice di 
t r ibunale, almeno per un anno; consigliere di 
appello, o presidente di t r ibunale , chi è stato 
vice-presidente per due anni, o giudice per 
sei; consigliere di cassazione, colui che è stato 
consigliere di appello o presidente di t r ibu-
nale almeno per un sessennio. 

È manifesto che al finire eli codesti ter-

mini, legis la t ivamente stabiliti , si acquistava 
prima, come si acquista oggi, la capacità, os-
sia l'abilitazione ad essere promossi. E dico: si 
acquista oggi, perchè gli articoli r icordat i for-
mano un punto inal terato di diri t to, messo 
già a fondamento dell 'articolo 11, su cui versa, 
come ho promesso, la mia interpel lanza. 

Con qual criterio si è proceduto per il pas-
sato alla scelta dei vice-presidenti, dei giu-
dici di t r ibunale e dei consiglieri, nelle pro-
mozioni ? 

Molti t en ta t iv i furono fa t t i : sempre però 
la buona volontà dei minis t r i s ' in f ranse con-
tro la incompiutezza delle disposizioni legisla-
tive. 

La legge del 1865 taceva, ed il vuoto non 
era colmato neanche dal regolamento gene-
rale giudiziario, che dava ai p r imi presidenti 
ed ai procuratori general i presso le corti di 
appello il dir i t to di proporre le nomine, le 
promozioni e i t ramutament i . Nessuna norma 
però fu stabi l i ta per queste proposte, e i ma-
gis trat i indipendent i non ebbero alcuna gua-
rent ig ia contro la noncuranza, o l 'ant ipat ia 
o anche il malvolere dei capi della corte. 

Se nonché vi erano le categorie, s tabi l i teper 
la sola r ipar t iz ione degli st ipendi, e l 'articolo 
261, tu t tora in vigore, della legge sull 'ordi-
namento giudiziario prescrive che « gli sti-
pendi sono per ciascun grado assegnat i e di-
visi t ra i funzionar i in ragione di anzianita) 

secondo le proporzioni fissate per le singole 
categorie. » 

Vi erano, dunque, come vi sono, due concetti 
ben separat i e d is t in t i : quello del merito, per 
le promozioni dopo il numero legale degli anni 
di servizio, e l 'al tro del l 'anziani tà , per la de-
terminazione degli st ipendi. Ma non leggendosi 
alcuna norma per giudicare del sapere, si 
pensò che il criterio della durata in ufficio 
potesse servire anche come regolatore del 
merito, sembrando, e forse non a torto, che 
l 'anziani tà se non è prova, è per lo meno 
presunzione di perizia acquis tata col lungo 
esercizio della carica. ' E sebbene la prova 
debba necessariamente e logicamente vincere 
la presunzione, non fu mai visto un giudice, 
o un presidente di t r ibunale , o un vicepresi-
dente essere promosso, quantunque dottissimo, 
se non dopo molti anni. Forse fu provvido 
e l iberale consiglio per impedire favori, ma 
si deve convenire con me che gl i articoli 
già r icordat i della legge sull ' ordinamento 
giudiziario, circa i t e rmini dopo i quali si 
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comincia ad avere il diritto ad essere pro-
mossi, rimasero lettera morta. 

E poi, la questione era semplicemente 
spostata, perchè, anche per i magistrati ap-
partenenti alla categoria più prossima alla 
promozione, era e doveva essere differenza 
d'anni e di dottrina: quindi la necessità di 
scegliere fra costoro i più buoni. 

Il ministro Yigliani nel 1873 pensò alla co-
stituzione delle Commissioni locali, composte 
del primo presidente, del procuratore generale 
e di un presidente di sezione della Corte di 
appello. Poi nel 1880 il ministro Villa istituì la 
Commissione centrale consultiva, la quale fu 
migliorata nel 1884 dal ministro Pessina; ma 
sempre il concetto dell'anzianità, che, giova 
ripeterlo, ha valore soltanto per la determi-
nazione della misura degli stipendi, continuò 
a prevalere sull'altro più nobile della sa-
pienza giuridica. 

Così si andò faticosamente innanzi, e così 
si venne formando la più alta magistratura 
del Regno, finché si ebbe la legge 8 giugno 
1890 sull'ammissione e le promozioni nella 
magistratura, proposta e sostenuta virilmente 
dall' onorevole Zanardelli. 

Nel disegno ministeriale si leggeva, in re-
lazione ai pretori, un articolo, che, approvato 
dalla Camera, costituisce ora l'articolo 14 
della legge, ed è così concepito : « Sono pro-
mossi giudici o sostituti procuratori del Re, 
per anzianità congiunta al merito, i pretori dopo 
quattro anni d'esercizio delle loro funzioni, 
udito sulla promovibilità loro l'avviso di una 
Commissione determinata dal regolamento. » 

Ed ecco trovata felicemente la formola che 
concilia nella classe dei pretori i diritti della 
anzianità con quelli del merito, tal che, fra i 
pretori che hanno compiuto il quadriennio di 
servizio, e, secondo una disposizione transi-
toria, gli otto anni, si debbono scegliere i mi-
gliori, ed a parità di merito, i più anziani. 

Ma la magistratura non si compone soltanto 
(li pretori, e naturalmente le norme della 
promozione non debbono variare nei diversi 
gradi della carriera. Quindi nelle tornate del 
3 e 4 marzo 1890 io ebbi l'onore di presentare 
alla Camera un articolo aggiuntivo che, ap-
provato dal Parlamento, diventò l'articolo 11 
"teste letto, e fu messo a base di tutte le di-
sposizioni relative alle promozioni. 

In tutti i casi, o signori, ed in qualunque 
grado della carriera giudiziaria, sempre le 

promozioni debbono esser fatte col criterio 
del merito congiunto all'anzianità. 

Lo svolgimento ulteriore con l'applicazione 
pratica di questa formula è nell'articolo 37 
del decreto 10 novembre 1890, che necessaria-
mente deve tenersi presente per le conclusioni 
ultime a cui mi propongo di arrivare. « La 
Commissione consultiva, dice l'articolo, noti-
fica al ministro quali siano in ciascun grado i 
funzionari meritevoli, a suo giudizio, di pro-
mozione al grado superiore, distinguendoli 
in tre classi, secondo che li reputi buoni, ot-
timi, o di merito eccezionale. Ogni funzionario 
può chiedere al ministro che gli sia fatto co-
noscere se è compreso fra i promovibili ed in 
qual classe, e può sempre sottoporre alla 
Commissione stessa tutti i titoli e documenti 
che stimi opportuno di far conoscere nel pro-
prio interesse. » 

Intanto, anche oggi si guardano le cate-
gorie, e si promuovono soltanto coloro che 
hanno raggiunta la prima. Se un giudice di 
tribunale, dopo aver compiuto l'anno legale 
di servizio, fa pervenire al Ministero i suoi 
titoli per provocare il giudizio della Commis-
sione, questi restano ad impolverarsi nell'ar-
chivio, perchè non pare che si debbano inco-
modare i signori della Commissione ad esa-
minare la domanda di chi ha ancora molta 
via innanzi a sè da percorrere. 

Non furono questi però gli intendimenti 
miei, quando proposi quell'articolo, nè furono 
questi gl'intendimenti della Camera allorché 
diede la sua approvazione. 

A me pare che, per rendere efficaci la pa-
rola e lo spirito della legge, si debbano te-
nere presenti alcune norme, che rispettosa-
mente sommetto all'onorevole guardasigilli: 

1° non si dovrebbe tenere alcun conto 
delle categorie, che pei pretori furono sop-
presse coll'articolo 10 della legge 30 marzo 
1890, e per tutti gli altri magistrati riman-
gono soltanto a determinare la quantità degli 
stipendi ; 

2° bisognerebbe prendere come punto 
di partenza il numero legale degli anni di 
servizio, ed appena compiuto, nei rigorosi ter-
mini della legge sull'ordinamento giudiziario, 
chiedere il parere della Commissione consul-
tiva, la quale, tenendo presenti i rapporti dei 
superiori (e non soltanto di quelli attuali, ma 
anche dei precedenti con criterio comparativo), 
le opere pubblicate e sopra tutto le sentenze 
redatte, deve emettere il suo giudizio. E ciò 
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desidererei che si facesse, non a richiesta del 
giudice, ma direi quasi di ufficio, perchè vi 
sono delle anime sdegnose, o non curanti 
degli onori, o troppo modeste, e qui non si 
t ra t ta di fare soltanto il bene dei magistrati , 
ma della società cui essi debbono ammini-
strare la giustizia ; 

3° la Commissione dovrebbe costituire, 
a tenore dell 'articolo 37 del decreto del 1890, 
le classi o categorie di merito fra tu t t i co-
loro che vengono acquistando annualmente 
l 'abilitazione ad essere promossi. E poiché 
in questa materia niente deve rimanere in-
certo, la Commissione dovrebbe guardare la 
dottrina, il carattere e la incensurabilità dei 
costumi, perchè il vero merito è quello del-
l'uomo giusto di Orazio, per tenacità di pro-
positi, per animo alto ed impavido, per mente 
fornita di solidi studi. Tutto ciò costituisce 
la onorabilità della persona, che si deve non ' 
solo conoscere ma anche proteggere, sot-
traendo i giudici perfino alla tentazione di 
sospettare che siano stati abbandonati alla 
mercè del proprio presidente, il quale po-
trebbe riferire in un modo o in un altro se-
condo le proprie simpatie. E necessario che 
finisca una volta questa minaccia continua 
alla indipendenza del voto e il modo sem-
plicissimo è, in una materia analoga, additato 
dal Codice di procedura civile. 

Quando si spiega un'azione civile contro un 
magistrato (che i francesi dicono presa a parte) 
questo si fa giudicare, non dal proprio pre-
sidente o dai suoi colleghi, ma dal magi-
strato superiore, a sicura guarentigia di sere-
nità e d ' imparzial i tà maggiore di giudizio. 
Bel pari, con un provvedimento governativo, 
e per ragioni analoghe, si potrebbe ordinare 
che il Tribunale riunito in assemblea, desse 
le sue informazioni sui pretori, in quanto 
alla condotta; la Corte d'appello, sui giudici 
e presidenti di Tribunale: la Corte di cas-
sazione, sui presidenti e consiglieri d'appello. 
Nè il giudizio potrebbe risultare meno che 
esatto, perchè dalle voci del fòro, dalla co-
noscenza personale, dallo studio degli appelli 
e dei ricorsi, e dalla facilità di raccogliere 
le notizie quasi sul luogo, riesce facile i l 
dare un parere conforme al vero. Con questi 
elementi e con gli altr i non pochi di già in-
dicati, la Commissione consultiva potrebbe 
agevolmente completare il suo lavoro di con-
fronto fra tut t i i magistrat i del Regno; 

4° infine, il ministro, attenendosi alla 

guida dei giudizi dati dalla Commissione 
consultiva, dovrebbe esaurire prima, in ordine 
di anzianità, la classe dei giudici di merito 
eccezionale, poi quella degli ottimi, e final-
mente l 'al tra dei buoni. 

Signori, l ' ideale dell ' indipendenza della 
magistratura sarebbe il voto deliberativo e 
non semplicemente consultivo della Commis-
sione suprema di sindacato ; la quale, restando 
libera da estranee inframmettenze, rappre-
senterebbe l 'ordine giudiziario che guaren-
tisce sè stesso. Ma se, nelle condizioni at-
tuali, ciò non pare possibile, siamo almeno 
assai vicini a quell ' ideale, perchè ottimo a 
proteggere il merito vero è la Commissione 
suprema consultiva, se annualmente forma e 
rivede le classi di merito, compii andò le liste 
di promozione, e non fra i più vecchi sol-
tanto, ma fra tut t i coloro che sono indicati 
dalla legge. 

Se l'onorevole Zanardelli fosse rimasto 
più lungamente al potere, sono sicuro che 
avrebbe condotto il nuovo principio del me-
rito congiunto con l 'anzianità alle ult ime con-
seguenze, ma al Ministero che successe parve 
forse molto ardita la riforma, ed essa rimase 
sepolta f ra gl ' impacci burocratici. 

Onorevole ministro, spezzate quegli impacci, 
voi che avete carattere pari a l l ' ingegno; e 
convenite con me, che una gara nobile e ge-
nerosa di studi accenderebbe gli animi, più-
impazienti di onore, quando si f a c e s s e loro 
comprendere che l 'unica via, per conseguire 
la meta della promozione, è l 'aumento delle 
cognizioni generali, collo studio accurato dei 
processi, e con la dotta elaborazione delle 
sentenze. (Bravo ! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole guardasigil l i . 

Bonacci, ministro guardasigilli. L'onorevole 
Rinaldi ha cominciato con notare che i criteri, 
che il Governo aveva seguito da principio 
riguardo alle promozioni dei magistrati , non 
sono mutati ; e quindi 'la sua interpellanza, 
sebbene presentata quattro mesi or sono, con-
serva tuttora il pregio dell 'attualità e della 
opportunità. 

E vero ; i criteri del Governo, riguardo 
alle promozioni dei magistrati, non sono mu-
tati. Fino dal principio procurai di seguire 
in questa parte del mio ufficio criteri con-
formi allo spirito ed alla lettera della legge ; 
e quindi non v'era ragione di mutare. 

L'onorevole Rinaldi ha avuto parole di 
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lode pei movimenti da me fatti nella magi-
stratura ; e di questo lo ringrazio. 

Egl i lia anche parlato delle lagnanze che, 
sempre seguono questi movimenti e delle in-
sinuazioni e dei sospetti ohe attribuiscono le 
promozioni degli uni e le preterizioni degli 
altri a supposte influenze illegittime. 

Tutti possiamo errare, nonostante le mag-
giori cautele per evitare l'errore. 

Tuttavia come l'onorevole Rinaldi, nella 
sua lealtà, non dubita certo della rettitudine 
delle mie intenzioni, così egli può esser certo 
che tutto quanto potea farsi per rimuovere 
il pericolo di errori e di ingiustizia, fu fatto, 
e che giammai io ho ceduto ad influenze 
dirette a favorire o a danneggiare indebita-
mente i funzionari dell'ordine giudiziario. 

L'onorevole Rinaldi ha rammentato gli ar-
ticoli 11 e 14 della legge del l '8 giugno 1890 
e varie disposizioni della legge sull'ordina-
mento giudiziario, citate nella forinola della 
sua interpellanza: e dopo ciò egli ha fatto 
varie osservazioni circa i criteri e i metodi 
che secondo lui, si dovrebbero seguire nelle 
promozioni. 

Dirò francamente e con molta semplicità 
quali siano i criteri, e i metodi che io ho se-
guiti e seguo in questa delicatissima materia 
delle promozioni. 

Vi sono in primo luogo criteri fissi, come 
ha osservato 1' onorevole Rinaldi ; e sono 
quelli stabiliti negli articoli 50, 51, 72 e 128 
della legge sull'ordinamento giudiziario. Tali 
sono la condizione della età, e quella della du-
rata delle pensioni nel grado inferiore. 

Sull'applicazione di questi criteri non vi 
può esser disputa. Una promozione la quale 
non rispettasse queste condizioni, sarebbe 
illegale. 

Dopo i criteri fissi, vengono quelli rispetto 
ai quali la legge lascia una certa latitudine 
a-da coscienza del ministro che deve farne 
i applicazione. E sono appunto i criteri con-
templati negli articoli 11 e 14 della legge del-
l'18 giugno 1890. 

Date le condizioni stabilite dalla legge, 
tutti i magistrati sono promovibili ; ma con 
quale criterio ? 

I l disegno di legge diceva: col criterio 
llel merito congiunto all 'anzianità. 

Neil a discussione, alla quale prese larga 
parte l'onorevole Rinaldi, prevalse un con-
c e t t o alquanto diverso, e fu deliberato che 

nelle promozioni si dovesse seguire i l criterio 
dell 'anzianità congiunta al merito. 

Ad ogni modo è indubitato che nelle pro-
mozioni si deve procedere col duplice criterio 
dell'anzianità e del merito. 

I l primo titolo, almeno nell'ordine della 
scrittura della legge, è l 'anzianità, quantunque 
l'onorevole Rinaldi a questo titolo preferisca 
quello del criterio, del merito. 

Ma egli non può disconoscere, anzi ha 
espressamente riconosciuto nel suo discorso, 
che il lungo tempo durante il quale un ma-
gistrato ha esercitato certe funzioni, costi-
tuisce i l fondamento di una presunzione di 
capacità, ed un titolo ad essere investito di 
funzioni superiori e meglio retribuite. 

Però, ne convengo, è questa una presun-
zione che può essere distrutta dalla prova 
che quel magistrato non sia adatto a fun-
zioni superiori; ovvero dalla prova che a 
quelle funzioni superiori siano più adatti 
altri magistrati meno anziani di lui. 

Quindi, come ben diceva l'onorevole Ri -
naldi, i due criteri debbono essere nella pra-
tica giudiziosamente congiunti e contempe-
rati. Non si può negare una larga, parte al 
merito, purché sia tenuto il debito conto anche 
dell'anzianità. 

Io non ho udito dall'onorevole Rinaldi 
parole che suonassero biasimo al Governo, 
per aver violato o male applicato le disposizioni 
degli articoli 11 e 14 della legge 8 giugno 1880. 
Egl i ha parlato genericamente del miglior 
modo di intendere ed applicare disposizioni di 
legge, ed ha enunciato alcune norme, che si do-
vrebbero seguire per rimanere fedeli allo spi-
rito della legge. 

Eg l i ha detto, in primo luogo, che non si 
dovrebbe più tener conto alcuno delle cate-
gorie, perchè esse non esistono più rispetto ai 
pretori dopo la legge del 30 marzo 1890, e per 
quanto concerne gli altri magistrati, sono state 
mantenute unicamente a determinare la mi-
sura dello stipendio, e non già a costituire 
una distinzione effettiva fra i magistrati dello 
stesso grado. 

Ora io debbo osservare che l'abolizione 
delle categorie riguardo ai pretori, fu stabilita 
in massima nella legge del 30 marzo 1890, 
ma non fu eseguita. La legge imponeva al 
Governo di fare una sola categoria di pretori, 
ma l'imponeva a condizione che potessero es-
sere eseguite altre disposizioni di quella stessa 

, legge, dirette a fornire i mezzi necessari a 
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quell'intento. L"onorevole Rinaldi sa come 
procedette l'esecuzione di quella legge: imezzi | 
sono mancati, e quindi per necessità è rimasta j 
ineseguita la disposizione che voleva abolite 
le varie categorie dei pretori. 

Quanto agli altri magistrati, poiché le 
categorie furono conservate, mi permetto di 
dubitare che ciò sia stato fatto unicamente 
per determinare la misura degli stipendi. 
L'avere per un tempo più o meno lungo eser-
citato determinate funzioni, ha costituito e 
costituirà sempre un titolo alla promozione. 

L'onorevole Rinaldi, in secondo luogo, pro-
pone che, appena il magistrato abbia acqui-
stata la capacità legale per esser promosso 
al grado superiore, sia interpellata la Com-
missione consultiva per emettere il suo parere 
sul merito di quel magistrato. 

Se questo non si è sempre fatto, si potrà 
fare d'ufficio, sebbene io creda rarissimi i ma-
gistrati che non chiedono il giudizio della 
Commissione consultiva. 

Non menoma la dignità del magistrato, 
la domanda ch'egli faccia di ciò ohe in co-
scienza creda essergli dovuto. 

Credo quindi rarissimo il caso di magi-
strati, i quali avendo i requisiti legali, non 
provveggano al proprio legittimo interesse 
provocando il giudizio della Commissione 
consultiva sul loro merito per potersi tro-
vare, anche riguardo a questo titolo, in per-
fetta condizione per la promozione. 

Vuole, in terzo luogo, l'onorevole Rinaldi 
che la Commissione costituisca delle cate-
gorie di merito, tenendo conto della dottrina, 
del carattere e della onestà dei costumi .del 
magistrato che egli desidera simile all'uomo 
giusto descritto da Orazio. 

La Commissione consultiva non solo esa-
mina l'opera dei magistrati cioè le loro sen-
tenze, ma tien conto altresì delle informa-
zioni che vengono dai capi delle Corti, e di 
tutti gli altri elementi dei quali il Governo 
può disporre per giudicare del merito dei 
magistrati. 

Con questi criteri essa giudica del merito 
dei magistrati, e li classifica in buoni, ottimi, 
di merito eccezionale. 

Ora non è questa la classificazione desi-
derata dall'onorevole Einaldi ?. 

Finalmente l'onorevole Rinaldi ha espresso 
un desiderio, nel quale mi dispiace di non 
poter consentire. 

Egl i ha detto che la Commissione do- ' 
vrebbe aver voto deliberativo. 

Rinaldi. Sarebbe desiderabile! 
Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Ed io 

dico che non è desiderabile. Non è deside-
rabile il voto deliberativo della Commissione 
perchè distruggerebbe completamente la re-

sponsabilità del ministro, che è pure una 
grande guarentigia del buon andamento del-
l'amministrazione della giustizia. 

E ben lo notava un giorno l'onorevole 
Zanardelli rispondendo ad un' interpellanza 
dell'onorevole Della Rocca circa i criteri che 
debbono seguirsi nelle promozioni dei magi-
strati. L'onorevole Zanardelli, dopo avere ac-
cennato ai criteri dell'anzianità e del merito, 
diceva che l'ultima e suprema guarentigia 
per la bontà della scelta sta nella coscienza 
del ministro. 

Quanto a me, ho detto in principio e ri-
peto, che tutti , siamo esposti al pericolo di 
cadere nell'errore, ma che di nessuna parte 
dei miei uffici mi sono occupato con tanta 
diligenza e con tanta cura, come di questa, 
sommamente importante e delicata, delle pro-
mozioni dei magistrati. 

Da ultimo, l'onorevole Rinaldi ha parlato 
di nuovi studi e di un ulteriore svolgimento, 
che avrebbe dovuto avere la legge del 1890 
per assicurare meglio l'esecuzione degli arti-
coli 11 e 14 della legge medesima: cioè, per 
garantire meglio i diritti della magistratura. 
Riconosco la importanza dell'argomento, ed 
io non mi ricuso di portar sopra di essa tutta 
la mia attenzione, e, tenendo conto delle sagaci 
osservazioni dell'onorevole Rinaldi, vedere se 
questa parte importantissima della nostra 
legislazione possa in qualche modo essere 
migliorata. 

Presidente. L'onorevole Rinaldi ha facoltà 
di parlare per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto. 

Rinaldi Antonio. In verità qualche cosa l'ab-
biamo ottenuta, perchè l'onorevole guardasi-
gilli, con parole cortesissima delle quali gli 
rendo grazie sincere, ha detto di esser disposto 
a fare larga parte al merito! E qui soggiungo, 
per mia personale conoscenza, essere perfetta-
mente esatta la sua affermazione che è solito 
di portare in questo servizio il maggior im-
pegno, la maggior cura, la maggi j r diligenza 
che altri possa desiderare. 

Ma non è tutto, giacché nel suo discorso ha 
fatto nuovamente capolino il concetto dell'an-
zianità e delle categorie ; anzi egli è venuto ad 
affermarlo e ritenerlo, precisamente come si 
pensava prima del 1890. 

La mia interpellanza consta di due parti; 
la prima è rela' iva alla constatazione dei fatti, 
ed oramai ne sappiamo tutti abbastanza; la 
seconda si riferisce ai nuovi metodi di governo, 
circa le promozioni ; e dico nuovi, perchè si 
debbono considerare in rapporto alla legg6 

nuova, ossia quella dell'8 giugno 1890. 
Sul qual proposito mi occorre di fare una 

rettifica; l'onorevole ministro mi ha attribuito 
una proposta che io non ho fatta, non avendolo 
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già invitato a svolgere ulteriormente i prin-
cipi stabiliti nella legge del 1890, nel senso 
di doverci venire innanzi con un altro disegno 
di legge. 

B o n a c o i , ministro di grazia e giustizia. Ha 
detto che i miei predecessori si disponevano 
a farlo; ciò che suonerebbe un rimprovero a 
me per non averlo fatto ! 

R i n a l d i A n t o n i o . Io lio detto che se l'onore-
vole Zanardelli, fosse rimasto a reggere ulte-
riormente il dicastero della giustizia, egli che 
aveva escogitato la forinola dell'articolo 14, 
accettata ed approvata dalla Camera, l 'avrebbe 
eseguita, nel modo da me spiegato, o almeno 
come credo che debba essere logicamente in-
terpetrata. 

Chiarito ciò, mi sia lecito, di contrapporre 
alcune domande ed osservazioni alle risposte 
date dall'onorevole ministro. 

Dirò innanzitutto, che i giudici di tribu-
nale e i sostituti procuratori del Re, essendosi 
ormai unificata la carriera, ascendono a 1242. 
Due terzi di essi compongono la seconda ca-
tegoria e sono al numero di 828. L'esperienza 
quotidiana ci dimostra che non si raggiunge 
la prima categoria, se non almeno dopo otto o 
nove anni. Ora l 'articolo 50 della legge sul-
l'ordinamento giudiziario dice- che per essere -
nominato vice-presidente è necessario essere stato 
giudice di un tribunale civile, almene per un anno. 
Dunque, secondo la legge, si acquista l 'abi-
litazione ad essere promossi dopo un anno, 
secondo la pratica di. governo, dopo otto o 
nove ! 

Voi lo sapete, non si dà mai il caso di 
promuovere un magistrato se non dopo molti 
anni di servizio. 

L'onorevole ministro ha asserito di più che 
i termini stabilit i dagli articoli 50, 51, 72 e 
128 non sono stati mai violati. Ed io rispondo : 
111 un senso sì, essendo certo che non si sono 
mai fatte le promozioni prima dell 'anno o del 
biennio, o del sessennio, e sfido io di trovare 
un ministro che possa avere questo coraggio ; 
l n un altro senso no, perchè dopo questi ter-
mini non si sono fat te le opportune prati-
ci16, nò si sono domandati i giudizi della 
Commissione consultiva, bensì si è atteso 
!l previo conseguimento della prima cate-
goria. 

E poiché il guardasigill i ha parlato dei 
pretori, mi permetterò di aggiungere che più 
stridente è per essi la contraddizione, giacché 
se il venir meno delle economie ha reso inu-
^ l'abolizione delle due categorie, non si 
ueve ritardare anche la promozione dei buoni. 
S°1 perchè hanno innanzi a sè altri colleghi 
Meglio stipendiati ! 

Ma l'onorevole guardasigil l i ha eletto al-
Jlesi che l 'anzianità ha pure i suoi diri t t i , 
Per modo che si promuovono gli anziani, che 
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non hanno demeritato. Ed io osservo che in 
questo ragionamento si nasconde un equivoco, 
scambiandosi il merito positivo di cui parlano 
il decreto e la legge del 1890 con l 'idea ne-
gativa del demerito. E che ne faremo noi del-
l'articolo 37 del decreto legislativo del . 1890, 
nel quale è detto che la Commissione con-
sultiva deve formare le tre categorie o classi 
di merito, ponendo nella prima i giudici di 
merito eccezionale, e nelle altre due gli ottimi 
e i buoni? 

E certo che si deve per costoro tener 
conto anche dell 'anzianità, ma nei loro rap-
porti soltanto, e non già rispetto agli al tr i 
che non furono compresi in alcuna di queste 
tre categorie. 

Mi si permetta di ricordare fugacemente 
una pratica utilissima invalsa nel Ministero 
delle poste e dei telegrafi. Eravamo nel 1890 
ed il nuovo principio dell 'anzianità congiunta 
al merito, parti to dal Ministero di grazia e 
giustizia, cominciò a penetrare anche negli 
altri, e per primo, che io sappia, in quello 
delle poste e dei telegrafi. 

Con decreto 14 dicembre 1890 fu detto che 
le promozioni saranno fatte per un quarto 
in base al merito esclusivo, e per tre quart i 
in ragione dell 'anzianità congiunta al me-
rito. Colla normale poi del 3 gennaio 1891 fu 
stabilito di doversi compilare, per ciascun 
impiegato, un registro riservato con diverse 
colonne indicative della capacità, della con-
dotta, della moralità e dell 'assiduità al la-
voro. Codeste note caratteristiche si tradu-
cono in numeri, che vanno da zero a quin-
dici, e voi sapete che questo metodo si presta 
benissimo a qualunque gradazione del me-
rito. Ora, mutatis mutandis, la Commissione 
consultiva potrebbe ricevere dal Ministero 
norme pressoché simiglianti per la misura 
del merito. 

L ' o n o r e v o l e ministro mi ha fatto quasi 
un rimprovero perchè ho accennato al voto 
deliberativo della Commissione suprema. Eb-
bene, io gli dirò eh 'è questo un desiderio 
da me vivamente carezzato, perchè la magi-
stratura possa essere sicura di sè stessa e col-
locata veramente al di sopra dei par t i t i poli-
tici. D'altra parte, questa non è più un'utopia, 
coni' egli lasciava sospettare, dal momento 
che quel metodo è ormai attuato nell'eser-
cito. Né poi deve ricorrere al facile argo-
mento di non voler declinare la propria 
responsabilità, giacché è chiamato a mode-
rare anche i giudizi erronei della Commis-
sione con fornire nuove notizie e dilucida-
zioni, eccitandola a ri tornare sui propri pa-
reri, quando ^e sia il caso. 

Del resto, a che importa la responsabilità 
del ministro, quando la magistratura è mi-
nacciata dal potere? 
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Io però, non volendo uscire dai termini 
della mia interpellanza, mi sono limitato a 
chiedere che si rinvigorisca l'opera della 
Commissione, giacche, se per lo passato non 
si avevano norme precise, ora le abbiamo. 

L'onorevole ministro ha ricordato alcune 
parole dell'onorevole Zanardelli pronunziate 
in una tornata, se non erro, del 1883. Ma al-
lora i ministri si dibattevano in cerca di un 
criterio regolatore del merito che sfuggiva 
loro costantemente dinanzi, e quindi dovevano 
naturalmente invitare i deputati ad aver fede 
nella loro coscienza. Oggi però l'onorevole Za-
nardelli non ricorrerebbe soltanto al presidio 
della sua coscienza, ma forse direbbe con 
maggiore energia quello che pur disse allora ; 
le promozioni non le fa il calendario, ma il 
merito; e forse ripeterebbe quelle altre auree 
parole, che furono scritte da un insigne giure-
consulto napoletano, Giuseppe Vacca, in una 
circolare del 1864: nelle promozioni si debbono 
guardare gelosamente i diri t t i della dntelli-
genza, della sapienza giuridica e della con-
dotta illibata. 

Possano queste parole, dopo circa 30 anni, 
servire almeno come tardo augurio per l'av-
venire della magistratura italiana ! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro guardasigilli. 
Bonacos, ministro guardasigilli. Debbo una 

breve replica all'onorevole Rinaldi, il quale 
è d'accordo con me più che non sembri dal 
suo discorso. 

Io i.on ho affermato così rigidamente, come 
egli ha mostrato di credere, che nelle pro-
mozioni si debba rimanere nei limiti della 
prima categoria. La legge non vieta che in 
alcuni casi si vada con la scelta nella seconda 
categoria, passando sopra a tut t i quelli della 
prima. Ma finché si può, bisogna scegliere i 
magistrati da promuovere nella prima cate-
goria; e si può finche in questa siano dei ma-
gistrati di merito. In tal modo si rende 
omaggio alla legge, la quale vuole che nelle 
promozioni si tenga conto dell 'anzianità e del 
merito, 

L'onorevole Rinaldi mi ha proposto un me-
todo che, secondo lui, sarebbe ottimo, e che, 
a quanto pare, è in uso presso il Ministero 
delle poste e dei telegrafi. Ivi è stabilito, 
che le promozioni abbiano luogo in ragione 
di un quarto esclusivamente per merito, e in 
ragione di tre quarti per merito unito al-
l 'anzianità. Inoltre per misurare il merito si 
tien conto dei servizi speciali resi dall' im-
piegato, della sua abilità, dei suoi costumi e 
della sua condotta; e tutto questo è ridotto 
a numeri, da zero a quindici (cosa mi pare che 
abbia detto l'onorevole Rinaldi) per modo che a 
colpo d'occhio si vede colui che deve essere 
preferito e promosso. 

A dire il vero, questo sistema che vedo pra-
ticato anche per misurare il merito dei fan-
ciulli nelle scuole, a me sembra troppo mate-
riale e meccanico, e non certo immune dal 
pericolo degli arbitrii e delle ingiustizie me-
glio di qualunque altro sistema. 

Non mi pare che si possa facilmente deter-
minare con numeri il merito del magistrato, 
a costituire e a misurare il quale concorrono 
tant i e si varii elementi morali. 

Preferisco il sistema attuale. 
I l quale consiste nel tenere in molta 

considerazione il voto accurato e coscienzioso 
di quella. Commissione di magistrati che la 
legge ha posto al mio lato per darmi utili 
consigli nella delicatissima materia delle 
promozioni, e di non allontanarmi da quel 
voto se non in casi eccezionali ed inverosi-
mili di aperto conflitto tra il parere della 
Commissione e il suggerimento della mia co-
scienza; e poi nel rivedere, occorrendo, quel 
voto con l'esame diretto degli elementi sui 
quali è fondato. 

Quanto a rendere deliberativo il voto della 
Commissione, come 'desidererebbe l'onorevole 
Rinaldi, io ho già detto che in ciò non posso 
essere d'accordo con lui. Secondo me, il voto 
deliberativo della, Commissione, significhe-
rebbe la soppressione della principale guaren-
tigia in questa materia, cioè la responsabilità 
del ministro, il quale deve render conto al 
parlamento ed al paese del buon andamento 
dell'amministrazione della giustizia. 

Quanto alle parole, che l'onorevole Rinaldi 
ha rammentate, degli onorevoli Zanardelli e 
Vacca, esse rispondono pienamente al mio 
pensiero. Ma io credo che per raggiungere 
quell ' intento siano più idonei i metodi e i 
mezzi da me indicati, e che dovrebbero avere 
l'approvazione di un 'uomo così illuminato co-
m'è l'onorevole Rinaldi. 

Presidente. Così è esaurita l ' interpellanza 
dell'onorevole Rinaldi. 

Viene ora 1' interpellanza lell'onorevole 
Pugliese agli onorevoli ministri dell ' interno 
e delle finanze « intorno alle esattorie collo-
cate di ufficio nella provincia di Bari per 
cinque anni e con l'aggio del 4 al 6 per 
cento. » 

L'onorevole Pugliese ha facoltà di parlare. 
Pugliese. Questa interpellanza merita tutta 

l'attenzione del Governo; si riferisce a fatti 
gravi. 

Non ho acquistato la coscienza della loro 
gravezza dai documenti che posseggo, q u a n t o 
dall'essermi visto malamente attaccato sin da 
quando della mia interpellanza si conobbe 
appena il solo nome, non si conoscevano cioè 
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uè i fini a cui tendeva, ne il modo come 
sarebbe stata svolta. 

Ciò mi fece comprendere clie non volendo 
avevo messo il dito sopra una piaga, onde il 
grido dei feriti. 

Nel 1892 scadeva il servizio delle esattorie 
nella provincia di Bari ; occorreva provvedere 
a]le nuove collocazioni. 

L'aggio del quinquennio che finiva nel 1892 
aveva oscillato tra il minimo 0. 10, Bitonto, 
ed il massimo del 2 per cento. 

Pel quinquennio nuovo furono collocate 
in seguito ad appalto 16 esattorie con l'aggio 
minimo di 0.50, Palignano, e massimo 1. 98, 
Alberobello. Furono collocate per terna 20 
esattorie con il minimo del 2 per cento, Co-
rato, S. Michele, ed il massimo del 4 per cento 
Grumo, Minervino, Butigliano, Cassano, Di-
ciassette esattorie furono invece collocate di 
ufficio nei modi seguenti. 

Furono collocate tutte in sul finire di no-
vembre, meno due, Ruvo, Montrone, la cui 
collocazione fu disposta il 2 ed il 9 di-
cembre» 

Furono collocate due al 3, tre al 4, 9 al 
4 1^2 e tre al 5 per cento. 

Furono collocate tutte per cinque anni. 
Furono concesse in blocco, tutte al Credito 

Mobiliare. 
Anzi .risulta che col Credito Mobiliare si 

era convenuto di concedere ad esso tut te le esat-
torie che non sarebbero state altrimenti collo-
cate. Ed allora una cosa che non si comprende 
bene è la fretta con la quale fu decreta ta la 
collocazione di ufficio, fretta che diventa ve-
ramente colposa quando si considerano due 
fatti. 

Il primo che a metà gennaio 1893 le cau-
zioni non ancora erano state presentate ; il 
secondo che ad alcuni municipi, furono negate 
due sole ore di tempo il 26 novembre, mentre 
collocazioni se ne fecero sino al 9 dicembre 
di quell'anno. 

E notevole poi che la concessione di quelle 
esattorie fu fatta senza alcuna motivazione 
intorno alla convenienza per così lungo tempo; 
e clie fu fatta senza sentirsi in molti casi o 
m tutti il parere della Giunta amministra-
tiva. 

Un'ultima cosa ho bisogno di osservare, 
ed è il procedimento illegale tenuto dalla 
prefettura a riguardo di alcune cospicue città. 

Io sono in possesso, onorevoli ministri, 
di tutti i documenti che si riferiscono a questa 

mia interpellanza; non dico cosa che non possa 
essere documentata. Li prevengo anzi che fino 
da questo momento metto tut t i i documenti 
che posseggo a disposizione dei relativi Mi-
nisteri, acciocché possano andare a fondo della 
cosa, se lo credono, e fare giustizia. 

Risulta che, dovendosi procedere alla col-
locazione d'ufficio per la esattoria di Gravina, 
il sindaco, in nome della Giunta e del Con-
siglio comunale, chiese alla prefettura due 
ore di tempo per inviare telegraficamente una 
offerta di aggio bassissimo. 

Or bene, la prefettura di Bari credette di 
non aderire a così mite e giusto desiderio e 
di non dare le due ore di tempo al municipio 

'che le richiedeva,, e concesse d'ufficio l'esat-
toria a colui, a cui assolutamente si doveva 
concedere. 

Ecco quello che risulta letteralmente dai 
miei documenti per quanto si riferisce a 
Gravina : 

« Dopo una prima offerta presentata al si-
gnor prefetto con l'aggio del 5 per cento per 
la sola esattoria, estranea restando la Cassa 
comunale, vi fu altra offerta con l'aggio del 
4 per cento ed alle medesime condizioni, of-
ferta che venne al municipio partecipata col 
seguente telegramma : « Presentata offerta per 
collocamento di cotesta esattoria aggio 4 per 
cento estraneo restando servizio tesoreria co-
munale. Tempo utile presentazione offerte mi-
glioramento sino domani mezzogiorno. » 

« Questo telegramma partiva dall'ufficio di 
Bari alle ore quattro e quarantacinque pome-
ridiane. » 

« Quest'Amministrazione comunale, nel ter-
mine di poche ore concesse per l 'aggiudicazione 
d'ufficio,interessandosi al grave fatto, era riu-
scita ad ottenere promessa di una migliore 
offerta, e quindi poco prima dell'ora fissata 
per l'aggiudicazione (12 meridiane del 26 no-
vembre) inviava al signor prefetto il seguente 
telegramma d'urgenza : « Aspettiamo momenti 
offerta esattoria —• preghiamo caldamente pro-
rogare termine due pomeridiane. » E poco 
dopo, avvalorandosi sempre più la promessa 
della migliore offerta, si facea seguire il se-
guente altro telegramma : « Preghiamo viva-
mente prorogare mezzodì domani t e rmi i^ con-
cessione esattoria — quasi certa offerta ridu-
zione aggio. » 

« Però tali preghiere a nulla approdarono, 
perocché l'aggiudicazione ebbe luogo nel ri-
goroso perentorio assegnato, ed il signor pre-
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fetto, con telegramma del 26 novembre, ore : 

una e minuti quindici pomeridiana, ne dette 
partecipazione nei seguenti termini : « Cotesta 
esattoria conferita oggi, aggio quattro per 
cento, ore dodici meridiane, giusta termine 
stabilito col telegramma di ieri. 

« Ma la sorpresa crebbe e divenne più do-
lorosa quando, pervenuto il decreto del signor 
prefetto, si ebbe a constatare che il prefetto, 
facendo uso della facoltà discrezionale clie la 
legge gli accorda, in luogo di concedere la 
esattoria per un anno solo a cagione della 
esorbitanza -dell'aggio, l'ave a concessa per 
l ' intero quinquennio. » 

Se tale fu la condotta tenuta dalla pre-
fettura di Bari per la concessione di ufficio 
delle esattorie, ben posso con animo tranquillo 
dire alla Camera, che trovo questa condotta 
censurabile dal punto di vista politico, dal 
punto di vista economico, e dal punto di vista 
giuridico. 

La trovo censurabile dal punto di vista 
politico, ed è su questo che la interpellanza 
richiama l'attenzione del ministro dell'interno, 
perchè dopo che un'aspra lotta elettorale si 
era fatta nella Provincia, parve che queste 
concessioni, fatte in così mala maniera, fos-
sero come un concedere premi e dar pene. 

Se devesi sempre agire con la maggior 
prudenza, col maggiore riguardo agli inte-
ressi delle popolazioni, specialmente quando 
si t rat ta di una legge di tassa, questo dovere 
doveva sentirsi in modo eccezionale, quando 
un'aspra lotta erasi colà combattuta, e la con-
dotta dell 'autorità poteva essere malamente 
ed in modo diverso interpretata. 

Io non raccolgo uè una mala voce, ne una 
accusa, ma fatti. E fra i fat t i uno è molto 
grave, e sopra di esso sento il dovere come 
cittadino e deputato di richiamare l'attenzione 
dell'onorevole Griolitti. 

Secondo i documenti della prefettura di 
Bari, pare che. la concessione d'ufficio fosse 
sts/tsi fattiti BJ in blocco al Credito Mobiliare ; 
ma da altri documenti ufficiali, risulta che il 
Credito Mobiliare avrebbe servito in questa 
losca faccenda da prestanome, e che sotto la 
sua bandiera si nascondono persone che io, 
non ^onosco, perchè se le conoscessi le de-
nuncierei alla Camera, le quali non hanno 
creduto di assumere la responsabilità morale 
e sociale, di prendere quelle esattorie. Risulta 
da questi documenti che una locupletazione 
illecita sarà conseguita da codeste persone, ! 

che sotto il nome del Credito Mobiliare si 
nascondono. 

Il documento al quale mi riferisco sarà 
forse sfuggito agli onorevoli ministri, perchè 
essi nella molteplicità delle loro cure e degli 
affari, certamente non possono leggere tutto, 
ma quando io l'avrò indicato, essi immedia-
tamente potranno farne richiesta e toccare 
con mano la verità di quanto ho narrato. 

I l Credito Mobiliare Italiano ha fatto nei 
mesi decorsi la relazione della gestione del 
1892; il signor direttore generale nell'assem-
blea generale, ha dichiarato che l 'istituto ha 
assunto per la provincia di Bari solamente il 
servizio dell'esattoria del comune di Bari. 
Dunque le 17 esattorie collocate di ufficio, 
non sono state assunte che nominalmente dal 
« Credito Mobiliare » perchè se realmente e 
sostanzialmente fossero state da questo isti-
tuto assunte, e non per nascondere i nomi e 
la responsabilità dei veri assuntori, nella re-
lazione del direttore generale non avremmo 
dovuto leggere la notizia che si era solamente 
assunta l'esattoria della città di Bari, ma la 
notizia corrispondente ai documenti della pre-
fettura che lo istituto, cioè, aveva assunto il 
servizio di 17 esattorie. 

Che cosa intanto è avvenuto per quelle 
17 esattorie? Quelle esattorie sono state con-
cesse a persone del luogo ad un saggio bas-
sissimo, dove al due, dove al due e mezzo, e 
dove al tre per cento, e la differenza tra quello 
che percepirà il vero esattore col nome di 
collettore, e quello che nominalmente perce-
pirà il Credito Mobiliare Italiano, sarà invece 
fatto proprio da coloro che si nascondono sotto 
il nome e la responsabilità dello istituto. Ciò 
costituisce un aggravamento, come dimostrerò, 
per i nostri disagiati contribuenti, ed una 
illecita speculazione, sulla quale deve cadere 
grave, seria la censura mia, la censura della 
Camera, se potesse essere interpellata, e credo 
cadrà la censura del Governo, perchè qui si 
t rat ta di denaro che si toglie ai poveri contri-
buenti, cioè di una quistione morale e di giu-
stizia, non già di una quistione politica. 

Punto di vista economico. Ho detto che 
la condotta della prefettura mi pareva cen-
surabile molto dal punto di vista economico, 
ed è facile comprenderne la ragione. 

La Camera conosce che cosa è l'aggio, e 
chi è che paga l'aggio. 

Io non ho bisogno di dire che l 'aggio lo 
paga il contribuente, e che l'aggio si traduce 



Atti Parlamentan — 32òl — Camera dei Deputati 

l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I —- TORNATA D E L L ' 8 MAGGIO 1 8 9 3 L E G I S L A T U R A X V I I I 

in una sovrimposta. Ora è doloroso, 'signori, 
osservare che, mentre a noi trema il cuore 
quando siamo chiamati a discutere una nuova 
imposta od un aggravamento di imposta esi-
stente, è doloroso, dico, il riconoscere che le 
prefetture, a cuor leggiero, permettono che le 
tasse vengano così iniquamente aggravate . 

E fu seriamente aggravata questa tassa 
per diciassette paesi , s ia che voi teniate conto 
della media massima del quinquennio prece-
dente, sia che teniate conto della media mas-
sima delle concessioni fatte per terna, o per 
asta nel quinquennio attuale.. Voi vedrete che 
grave fu il concedere diciassette esattorie, per 
alcune delle quali l 'aggio è del 5 per cento, 
per altre il 4 e mèzzo per cento. P iù grave 
riesce l 'aggio, se tenete' conto di due altri 
fattori : se tenete conto che la concessione non 
fu fatta alla spicciolata, perchè allora ben 
può darsi che l 'aggio possa essere in una mi-
sura più forte, dovendosi tener conto del piccolo 
lucro che ciascuno farà e delle spese a cui si 
deve andare incontro, ma che fu fatta in blocco 
per diciassette esattorie. In questo caso, lungi 
dall'a spettarci un aggio maggiore della media 
generale della Provincia, dovevamo aspet-
tarci un aggio molto al disotto della media 
generale. 

E necessario poi tenere conto di un altro 
fattore, che rende più grave la condizione 
delle cose, e dimostra di quanto fu peggio-
rala la sorte del contribuente. 

La prefettura non concesse, come poteva 
e doveva, le 17 esattorie per un solo anno, 
non le concesse per due, ma, niente di meno 
le concesse tutte per 5 anni. Tenendo conto 
di questo fattore, che cioè le prefetture hanno 
fatto uso del massimo tempo possibile, e che 
hanno fatto la concessione di 17 esattorie ad 
una sola persona, voi vedrete che l 'aggio è 
enorme, imperciocché l ' agg io diminuisce in 
ragione inversa del tempo, ed in ragione in-
versa della moltiplicità delle concessioni. 
Invece, in quest'affare troviamo che l 'aggio 
aumenta per quanto aumentano le concessioni, 
e fl aumenta in ragione diretta della durata 
del tempo. 

Io credo di non aver bisogno eli dire altro 
Per convincere Governo e Camera che la con-
cessione fu assolutamente esiziale dal punto 
di vista economico, e che quei 17 paesi fu-
r °no gravati i l lecitamente da una sovrim-
posta, la quale secondo i miei calcoli, fatt i 
c ° n la maggior prudenza, tenendo cioè conto 

del l 'aggio che attualmente percepiscono i così 
detti collettori dei 17 paesi , e del l 'aggio che 
in sostanza debbono pagare i contribuenti 
secondo la concessione, oscilla per 5 anni tra 
un lucro illecito non inferiore a 100,000 lire 
e non maggiore di un milione. È forse un mi-
lione che per opera illecita della prefettura, 
è venuto ad aggravare la condizione dei contri-
buenti . 

E Governo e Camera desiderano una prova 
precisa della gravezza dell ' aggio, ecco la 
prova. 

I l comune di Gravina produsse ricorso al 
Consiglio di Stato contro il provvedimento 
del prefetto; ed il Consiglio di Stato annullò 
il decreto di concessione perchè non era stato 
motivato e non era stata sentita la Giunta 
provinciale amministrativa. 

Essendosi proceduto alla nuova conces-
sione, essa è stata fatta al la istessa persona; 
ma invece di farsi a l l 'aggio del 4 per cento 
è stata fatta a l l 'aggio del 3 per cento. 

Volete dimostrazione maggiore per esser 
convinti che l 'aggio delle concessioni di uf-
ficio fu anormale, e che esso fu una sopratassa 
caricata sui contribuenti per finalità assolu-
tamente deplorevoli? 

E poiché sono a parlare di Gravina, una 
ult ima considerazione ed avrò finito. Quando 
si procedette, per la seconda volta, alla con-
cessione dell 'esattoria di Gravina, furono pre-
sentate al signor prefetto ed alla Giunta pro-
vinciale amministrativa domande per aggio 
inferiore al 3 p'er cento. Nonostante queste 
offerte ad aggio inferiore, venne confermata 
la concessione all 'antico concessionario con 
l 'aggio maggiore del 3 per cento. 

S i dice, onorevole ministro, che la Pre-
fettura ciò facendo abbia ubbidito ad una 
ingiunzione ministeriale. Io ritengo che l ' in-
giunzione non esista, fino a quando E l la non 
sarà per dirmi il contrario. Ritengo invece 
che qualche nota ministeriale sia stata ma-
lamente interpretata. E l l a avrà potuto osser-
vare che nelle concessioni non si tien conto 
solamente della misura dell 'aggio ; che biso-
gna altresì tener conto della dignità perso-
nale di colui al quale l 'esattoria si concede, 
della sua moralità, della sua vita, della sua 
onestà, di tanti altri fattori ; ma non avrà po-
tuto, io credo certamente, imporre alla Pre-
fettura di concedere per la seconda volta il 
servizio dell 'esattoria di Gravina alla stessa 
persona, spregiando le offerte minori che erano 
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s ta te in t empo presenta te . E qu ind i credo 
che l 'ufficio, se p u r esiste, è s tato ma lamen te 
in t e rp re t a to ; e che quando le offerte minor i 
ven ivano da persone le qual i , dal pun to di 
v is ta della morale, della fede pubbl ica , della 
onestà del la loro vi ta , r a g g i u n g e v a n o g l i stessi 
numer i , offr ivano g l i stessi requis i t i , la Pre-
fe t tu ra doveva asso lu tamente met te re da pa r t e 
la concessione che è s ta ta fa t ta , doveva met te r 
da pa r t e l 'offerta al 3 per cento, ed accet tare 
le offerte minor i che furono fa t t e in t empo 
ut i le per aggio infer iore . 

Yado oltre. Se dissidio v i sarà f r a me e gl i 
onorevoli min is t r i , i l dissidio si p rodu r r à so-
p ra qua lunque al t ro pun to de l l ' in te rpe l lanza , 
ma non si po t rà mai p rodur re su ques t 'u l t imo 
punto , su ques t 'u l t imo aspet to della cosa; im-
perciocché essi sono g iureconsul t i , sono uo-
m i n i di governo i l lumina t i , e dovranno im-
med ia t amen te convenire che la legge f u ma-
lamente in tesa e ma lamen te app l i ca ta ; do-
v ranno immed ia t amen te convenire che la 
eccezione d iventò regola, -e la convenienza 
del l ' in teresse pubbl ico e del con t r ibuen te - s i 
mutò in un agg ravamen to delle sue condi-
zioni. 

Pe r d imost rare subi to che la procedura fu 
an t ig iur id ica , cont rar ia al pensiero e al la 
le t te ra del la legge, io non devo fa re al t ro che 
r icordare a lcuni p receden t i leg is la t iv i . 

Nel la legge del 1871 le cose erano così 
regola te : i l servizio delle esat tor ie doversi 
dare per c inque ann i per asta pubbl ica , o per 
te rna , ne l qual caso l ' aggio non doveva ol-
t repassare il 3 per cento. Riusc i te inu t i l i le 
aste, doversi passare alia t e rna ; in t a l caso 
l ' aggio può essere magg io re del 3 per cento e 
la du ra ta può essere infer iore ai 5 anni . 

Non avvenu ta la collocazione per te rna , il 
p re fe t to p rovvede di ufficio per un solo anno. 

Questa legge produceva danno ai contri-
buent i , perchè nel le collocazioni di ufficio li-
mi t a t e ad un anno l ' aggio d iven tava forte, 
dovendo t rovars i ne l l ' agg io oltre la r imune-
raz ione del lavoro e del r ischio, anche il r im-
borso delle spese d ' impian to . 

L ' agg io aumenta in proporzione inversa 
della du ra ta del servizio. 

Allora , esc lus ivamente per mig l io ra re la 
condizione de l con t r ibuen te , con la legge 30 di-
cembre 1876 l 'a r t . 13 fu così modificato: il pre-
fetto provvede di ufficio per un anno, a seconda la 
convenienza anche fino ad un quinquennio. 

La regola restò l ' anno; la eccezione diventò 

una du ra t a magg io re ; questa dura ta maggiore 
doveva essere ado t ta ta per convenienza, e po-
teva es tenders i fino a 5 ann i secondo la conve-
nienza. 

Per convenienza la legge intese la evidente 
u t i l i t à del cont r ibuente . 

Questo e non al t ro è lo spi r i to della legge, 
la rag ione del la innovazione e del la facoltà 
concessa. Se se ne dubi ta , si l eggano le di-
cussioni pa r l amen ta r i , i discorsi del Nobili re-
la tore e del Mantellini, del min i s t ro Conforti: 
è un provvedimento a scopo di diminuire l'aggio 
di riscossione e quindi giovare ai contribuenti, 
diminuendone i pesi. L'aggio è in ragione inversa 
della durata. 

Ora, se questa è la legge, chi d i rà essere 
stato secondo legge il p rovved imen to del pre-
fe t to? 

Non fu adot ta to in via di eccezione, ma 
quasi in via di regola, come lo d imost ra la 
concessione f a t t a in blocco di 17 esattorie 
ad una istessa persona. 

Non f u i n a lcuna manie ra mot iva ta la 
convenienza, e neppu re in t e rpe l l a t a per pa-
rere, la Giun ta ammin i s t r a t i va . 

Se l ' aggio era alto, la dura ta doveva 
essere minima, perchè mancava assolutamente 
la convenienza e la u t i l i t à del contr ibuente . 
L 'uso della mass ima dura ta non poteva essere 
giust i f icato che da un aggio mi te . 

Non ho bisogno di p iù i n d u g i a r m i per 
concludere che asso lu tamente la legge f u ma-
lamente intesa, sia nel lo spir i to, sia nella 
le t tera , e f u ma lamen te appl ica ta , i m p e r c i o c -
ché quello che era regola d iventò e c c e z i o n e , 
quello che è eccezione d iven ta regola ; dello 
interesse dei con t r ibuen t i non f u t enu to al-
c u n conto, ed i n t o r n o a questa c o n v e n i e n z a 
del cont r ibuente non f u da ta a lcuna moti-
vazione, anzi si aggravò la m a r o sopra di lui, 
come ho g ià d imostra to . 

Nè questo che io censuro per la p r o v i n c i a 
di Ba r i , . onorevole Gr imald i , è avvenuto so-
lamente in quel la Provinc ia . 

I n quel la Prov inc ia è avvenuto in una 
maniera s t rana, in una forma p iù intensa & 
più offensiva per la sua economia, per gl ' in" 
teressi del con t r ibuente ; ma anche in a l t r e 
Provinc ie si sono l amen ta t i g l i stessi incon-
venient i . P e r la p rov inc ia di Lecce r i c o r d e r ò 
quello che avvenne nel comune d 'Ost imi , che 
reclamò contro i i p rovvedimento del p r e f e t t o 
ed il pa re re del Consiglio di Sta to che a 28 
gennaio 1 8 9 3 diede una memorabi le l e z i o n e . 
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Leggo quel parere ohe il ministro deve 
certamente conoscere, non solo perchè ha do-
vuto essergli comunicato, sibbene anche perchè 
fu ricordato nel parere successivo emesso per 
il comune di Gravina, ed a termini del quale 
fu emanato analogo decreto: 

« E inoltre da riflettere che la facoltà di 
nominare d'ufficio l imitata dapprima ad un 
anno, fu poi (legge 30 dicembre 1876, n. 3591) 
estesa a tutto il quinquennio per non togliere 
ai prefetti l 'opportunità di provvedere defi-
nitivamente per' il quinquennio quando po-
tessero farlo a condizioni assai vantaggiose 
per i contribuenti. La nomina d'ufficio per 
un quinquennio è quindi la eccezione, e bi-
sogna avvertire che non divenga poco a poco 
la regola generale in tu t t i i casi nei quali 
le esattorie devono essere direttamente con-
ferite dai prefetti , i quali devono nei loro 
decreti addurre le ragioni di convenienza da 
cui sono indotti a provvedere per tutto il 
quinquennio. Un decreto nel quale tal i motivi 
non fossero indicati, sarebbe per le esposte 
considerazioni il legittimo per mancanza di 
motivazione e come tale dovrebbe -essere an-
nullato. » 

In questo parere il Consiglio di Stato 
richiama i prefett i alla giusta intelligenza 
ed osservanza delle leggi e li ammonisce che 
la regola è la concessione per un anno: che 
la eccezione è la concessione per un tempo 
maggiore, e. che questa eccezione può farsi 
soltanto quando evidentissimo sia il vantaggio 
dei contribuenti. 

Anche nella provincia di Avellino avven-
nero fat t i simiglianti : tanto è vero che tutto 
e contagioso nel mondo, la malatt ia fìsica e 
la inorale, il potere e il prepotere, la corru-
zione e la mala intell igenza ed applicazione 
della legge. Anche in quella Provincia si 
ebbero concessioni con aggio del 5 e 6 per 
cento, mentre in quelle avvenute per terna 
0 per asta si ebbe il massimo dell'I.50 ed il 
minimo di 50 centesimi a Roecaboscerana. 

Prima del 3 dicembre, giorno delle conces-
sioni di ufficio, furono presentate al prefetto 
domande in ribasso per i municipi di Speda-
letto, Summonte, S. Angelo a Scala, Mon-
forte, ma non furono prese in esame ed in-
tanto le esattorie vennero concesse come ho 
detto ad aggio di gran lunga maggiore. 

kpero di ottenere risposte leali ed aperte; 
Promesse di r iparare al mal fatto per il pas-

sato, di impedire ogni mal fatto simigliante 
per lo avvenire. 

Ma prima eli. finire mi si conceda ancora 
di esprimere un pensiero. 

Coloro che vollero assumere la difesa degli 
att i che censuro, mi attaccarono in malo modo 
appena fu saputo della mia interpellanza; a 
giustificare l 'operato delle prefet ture dissero 
una cosa preziosa : che i bassi aggi di alcune 
esattorie corrispondano ad al tret tante opera-
zioni elettorali; cessata la causa doveva na-
turalmente cessare lo effetto. 

Ecco, onorevole ministro, come anche una 
volta si verifica l 'adagio antico : Deus qui vult 
•perdere dementai. I bassi aggi giovano a tut to 
il popolo : non possono quindi mai e poi mai 
costituire un' operazione elettorale, e meno 
un'operazione di partito. A ciò si aggiunga 
che i bassi aggi del passato essendo stati 
determinati pel quinquennio 1888-92 potevano 
essere una operazione elettorale per le elezioni 
del 1890, non per quelle del 1892. 

Non si capisce quindi come, avvenute le 
elezioni nel novembre 1892 gli aggi dovessero 
aumentare. 

Pure io voglio concedere che gli aggi 
bassi furono una operazione elettorale, e che 
cessata la causa dovesse cessare lo effetto. 
Ebbene questo effetto si dovrebbe vedere ces-
sato nelle concessioni ad asta pubblica o per 
terna, non già nelle concessioni d'ufficio. 
Invece è avvenuto il contrario ; le concessioni 
all 'asta o per terna rivelano la istessa legge, 
non vanno in media al di là del 2 per cento; 
e solo nelle concessioni che fa il prefetto 
salgono improvvisamente al 5, il quale cinque, 
è molto più grave se si tiene conto del profitto 
di 17 esattorie, che dànno un complesso di 
esazione di più milioni all 'anno. 

Invece veggano che cosa diventa codesto 
ragionamento, dopo avere stabilito che l 'aggio 
alto si verifica nelle concessioni di ufficio. 
Data la causa, dato lo effetto: avvenute le 
elezioni si sentì il bisogno di distribuire ri-
compense, di fare favori, di permettere inden-
nizzi, e così si spiegano le concessioni di 
ufficio, in blocco, affrettate, non motivate, per 
5 anni, e così l 'aggio massimo del 5 per 
cento; un mondo di gente ride e si arroton-
derà la pancia come Falstaff, il rappresentante 
del secolo ; e Pantalone paga e muore di 
fame. 

Dissero un' altra cosa : le condizioni eco-
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nomiche della Provincia essere ora meno flo-
ride clie nel passato quinquennio. 

Ciò è inesatto, per non dire peggio. 
Quella regione, sventurata per molte ra-

gioni, ebbe la sua massima depressione eco-
nomica proprio nel quinquennio passato; ora 
invece comincia a respirare e sentirsi meglio. 

Da un diligente lavoro pubblicatosi ora 
dal dottor Benini, intorno al movimento eco-
nomico della provincia di Bari per il decen-
nio 1882-91, risulta che col ,1888 diminuirono 
il valore assoluto e percentuale delle produ-
zioni agrarie della Provincia, il commercio ] 
con le altre Provincie del Regno e con l'estero; 
diminuirono gli introiti delle ferrovie e delle 
dogane, e i redditi imponibili di ogni specie 
(terreni, fabbricati e ricchezza mobile); au-
mentarono le sofferenze degli effetti scontati 
presso le Banche e il debito ipotecario,, frut-
tifero in capitale e interessi; aumentarono i 
pegni e diminuirono i depositi a risparmio ; 
aumentò l'emigrazione e diminuirono alcuni 
consumi; aumentarono i reati contro la fede 
pubblica, il commercio e la proprietà. Au-
menti e diminuzioni che sono, le une e gli 
altri, indici misuratori del movimento eco-
nomico e che rivelano non solo la esistenza 
ma anche la intensità della crisi. 

Esaminando queste cifre, dice il Benini, 
si vede che la depressione economica comin-
cia a diminuire dopo il 1889, e che un lieve 
ma sensibile miglioramento si nota negli anni 
1890-91, sia che il movimento economico della 
Provincia lo si consideri assolutamente, sia 
che lo si paragoni a quello di tutto il Regno. 
Quando s ara possibile di raccogliere e coor-
dinare le cifre relative al 1892 apparirà che 
in quell'anno il movimento di ripresa si è 
più accentuato e che ciò è dovuto alla stipu-
lazione dei trattati di commercio colla Sviz-
zera e colla Germania e alla applicazione 
della famosa clausola contenuta nel trattato 
con l'Austria. 

Aggiunsero che io vivo nel mondo della 
luna, e vorrei fosse vero, poiché il mondo 
sublunare è diventato così reo. Ma bisogna 
veramente vivere nel mondo della luna per 
non comprendere che i contribuenti hanno 
ricevuto tra capo e collo una sovraimposta, 
da chi non doveva farlo e non poteva, e che 
questo è un ben grave e triste affare sul 
quale il Governo dovrebbe fare la luce e far 
cadere il suo giudizio severo e moralizzatore. 

A nulla poi varrebbe venire osservando 

che i Municipi potevano reclamare contro il 
provvedimento del prefetto, come fecero Gsta-
ni, Gravina e Terlizzi, ed inoltrare ricorso 
al Consiglio di Stato ; e che se non lo hanno 
fatto, vuol dire che non vi ha alcuna lesione 
di interesse. E perchè il partito dominante 
in un dato Municipio potrebbe avere ragione 
a non denunziare fatti simiglianti ; ed anche 
perchè riesce ai Municipi pericoloso mettersi 
in urto con le Prefetture. In qualunque modo 
è poi cosa vecchia che l 'Italia legale non 
sempre rappresenta l'Italia reale; e che il 

] governo generale ha il dovere di venire in 
aiuto al popolo quando è deficiente, nega-
tiva o dannosa l'azione dei governi locali. 

Non sempre la rappresentanza ufficiale è 
la rappresentanza reale del paese; non ho 
bisogno di ricordare che nelle Provincie me-
ridionali, per quanto sono fortemente intesi 
gli interessi personali, per tanto sono coperti 
da completa indifferenza gii interessi pub-
blici. 

È doloroso osservare che la legge non con-
cede al privato cittadino di gravarsi contro 
queste concessioni al Consiglio di Stato, 
quando non lo fa il Municipio. Non ho biso-
gno di dire altro. 

Non mi resta ora che giustificare perchè 
la mia interpellanza è rivolta al Ministero 
dell' interno ed a quello delle finanze, nello 
stesso tempo ; ina credo che le brevi osserva-
zioni già fatte, abbiano già fornita questa giu-
stificazione. 

All'onorevole ministro dell'interno si ri-
volge la interpellanza, perchè anche quando 
le prefetture procedono a queste cose che sono 
di competenza più speciale del ministro delle 
finanze, possono fare opera politica e sociale, 
da richiamare la censura o l 'appim azione del 
Ministero dell'interno. E si rivolge anche, 
per chiedere mano forte, a discoprire chi è 
che si nasconde dietro la responsabilità mo-
rale e sociale del Credito Mobiliare, e cono-
scere quali sono le vere persone che i n c a s -
seranno questa differenza d'aggio tra quello 
che percepiranno i collettori, e quello che 
pagheranno i contribuenti. 

Si volge poi al ministro delle finanze, 
augurando che egli voglia metter mano ad 
una riforma della legge, e vedere se non e 
possibile farla finita con i pubblicani. 

Per me i servizi di Stato non dovrebbero 
mai esser dati in monopolio ai privati, perche 
il monopolio privato riesce esiziale alla pub-
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blica azienda ed ai pubblici interessi. Se lo 
Stato facesse per conto suo queste esazioni, 
sono sicuro che questi lamenti non avrebbero 
mai luogo, sono sicuro che le condizioni del 
contribuente sarebbero migliorate; lo Stato 
non verrebbe mai a prender l'aggio che pren-
dono gli esattori; lo Stato, tutt 'al più, s'in-
dennizzerebbe delle spese effettive, ma non 
cercherebbe di trarre guadagno e meno gua-
dagno illecito. 

Ma vi è un'altra ragione che dovrebbe 
spingere l'onorevole Grimaldi a modificare 
profondamente l'andamento di questo servizio 
e le leggi relative : ed è la procedura vessa-
toria, iniqua di cui fanno uso i signori esat-
tori. Onorevole Grimaldi, gli uomini pratici, 
coloro che stanno nei p i c c o l i paesi e cono-
scono per minuto queste cose, hanno il do-
vere di ricordare a Lei, in questo momento, 
che spesso si prendono esattorie senz'aggio 
non per far servigio al paese, ma perchè, nella 
procedura a cui dà luogo la legge, si trova 
tanto da guadagnare da potersi pigliare il 
lusso di far vedere che si presta gratuita-
mente un servizio pubblico. 

Se poi l'onorevole Grimaldi non' volesse 
mettersi a questo studio profondo e rinno-
vatore, io lo pregherei che almeno volesse 
portare una modificazione all'articolo 13 della 
legge in vigore. 

Se l'articolo 13 ha dato luogo a così mala 
intelligenza ed a così deplorevoli applicazioni, 
noi siamo qui per correggere le leggi le quali 
non sono bene intese, o che danno luogo a 
cattive applicazioni. 

Desidero che lo faccia presto, il più presto 
possibile ; e desidero che questo lo faccia egli, 
perchè ha maggiore autorità a portare a buon 
fine la riforma. 

Però, se non volesse farlo, sarei costretto, 
m adempimento del mio dovere, a farlo io, 
8enza considerare quali possono essere le con-
seguenze di una proposta fatta da un solita-
l o deputato di opposizione. 

Ho detto aperto il mio pensiero : la legge 
e stata violata con danno non lieve del po-
vero contribuente: bisogna impedire fatti si-
m x l i per l'avvenire. 

Ho detto che fu un atto di pessima am-
ministrazione e di cattiva politica. 

Le Provincie non si governano in così 
niala maniera. E se oltre a ciò possa esservi 
f a l c h e cosa di più grave si faccia la giu-
stizia, e s'instauri la morale nella nostra vita 

4M 

; pubblica dal Comune alla Provincia, e da 
! questa al Parlamento ed alle amministrazioni 
| dello Stato. 

Per me l'articolo 13 della legge 3 dicem-
t bre 1876 dovrebbe essere così modificato: 

« Il prefetto di regola provvede per un 
| anno; in via di eccezione e solo quando vi 
J sia utilità per i contribuenti può provvedere 
! per tutto il quinquennio. In quest' ultimo caso 
j la misura dell'aggio non può superare la 

media avutasi per le esattorie collocate al-
| trimenti in tutta la Provincia. 

« Il provvedimento del prefetto dev' essere 
' sempre motivato, e può essere denunziato al 

Consiglio di Stato da qualsiasi contribuente 
; interessato. » 

Trincherà. Chiedo di parlare. 
1 Presidente. Su che cosa? 

Trincherà. Faccio appello alla equanimità 
dell'onorevole presidente affinchè giudichi 
egli stesso nella sua giustizia, se ho ragione 
di parlare per fatto personale; in ogni caso, 
lo prego di volermi concedere facoltà di par-
lare per dare uno schiarimento sopra alcuni 

j. fatti ricordati dall'onorevole interpellante. 
Si tratta di questione di giustizia e di 

equità; e perciò devo rettificare alcuni fatti, 
che possono essere variamente apprezzati, e 

! sui quali potrebbe cadere un giudizio poco 
i esatto da parte della Camera. 

Mi rimetto alla cortesia dell'onorevole pre-
• sidente. 

Presidente. Veramente non mi pare che ci 
I sia alcun fatto personale, tuttavia si tratta 
! di una seduta così... (Ilarità). 

Purché sia breve, parli pure. 
! Trincherà. La ringrazio. Sarò brevissimo. 

L'onorevole Pugliese ha mosso un'Inter-
I pellanza sulla collocazione di un certo nu-
i mero di esattorie nella provincia di Bari. 

Mi sono trovato per mia fortuna ad 
| entrare nell'Aula nel momento appunto in 
' cui l'oratore cominciava a parlare, ed ho con-
| statato, ed anche approvato, come egli abbia 
• portato la sua attenzione ed il suo studio 
| sulla collocazione delle esattorie di quella 
; Provincia, e di altre. Egli ha menzionato 
! anche l'esattoria di Ostuni e disse che per la 
i collocazione di quella esattoria si era ricorso 
[ al Consiglio di Stato, e che, in seguito al 
I ricorso, da quell'alto Consesso era. stato dato 
j un parere, che certo aveva dovuto influire 
; grandemente sull'animo del ministro delle 
• finanze. 
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Ebbene, onorevoli colleglli, io non so come 
l'egregio interpellante abbia potuto affermare 
questa cosa. 

Pugliese. Chiedo di parlare. 
Trincherà. Dirò quello, che risulta a me, 

rappresentante di quel Collegio, e che è la 
storia vera dei fatti ; il Consiglio comunale 
di Ostuni presentò un ricorso per la collo-
cazione di quell'esattoria compiuta da un com-
pianto prefetto (dico compianto, perchè è morto, 
e me ne dispiace per l'amministrazione ita-
liana), dal prefetto di Terra d'Otranto. Ma 
su questo ricorso non ci fu alcun parere del 
Consiglio di Stato. Esso rimase negli uffici 
del Ministero delle finanze, perchè immedia-
tamente dopo, essendosi accorto della situa-
zione favorevole, che era stata creata ai con-
tribuenti, lo stesso Consiglio comunale tras-
mise al ministro un nuovo voto, col quale 
ritirava il primo, e si dichiarava sodisfatto 
della collocazione dell'esattoria di Ostuni. 

Questo doveva dire in ossequio alla verità, 
perchè questo è il modo, con cui si procedè 
alla collocazione di quell'esattoria. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare.' 

Pugliese. Scusi, vorrei rispondere per fatto 
personale all'onorevole Trincherà. 

Presidente. Lo potrà fare quando risponderà 
agli onorevoli ministri. 

Gìo!itti; presidente del Consiglio, ministro del-
l' interno. Per quanto l'onorevole Pugliese si 
sia sforzato di chiamare in causa il ministro 
dell'interno, io non posso in questa quistione 
interloquire per la ragione che la legge sulla 
riscossione delle imposte dirette, pone il pre-
fetto in assoluta ed esclusiva dipendenza dal 
ministro delle finanze per tuttociò che riguarda 
collocamento di esattorie. I l ministro dell'in-
terno ignora assolutamente a quali patti, a 
quali condizioni, per quali motivi le esattorie 
sono state collocate. 

Quindi io sono dolentissimo di non po-
tere in nessuna maniera dare degli schiari-
menti all'onorevole Pugliese e me ne rimetto 
completamente a quelli che gli darà il mio 
collega delle finanze, il solo che conosca come 
questi affari sono passati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare anche 
l'altro ministro interpellato. {Si ride). 

Grimaldi, ministro delle finanze. Io darò al-
l'onorevole Pugliese risposte altrettanto brevi 
quanto precise. 

Potrei riassumerle in una sola, che sa-
rebbe la più eloquente di tutte. 

Egl i si è lagnato dell'operato del prefetto 
di Bari per la collocazione di 17 esattorie, 
mentre a riguardo di esse non è pervenuto se 
non un solo reclamo al Ministero delle finanze, 
quello del comune di Gravina, del quale l'ono-
revole interpellante si è occupato. 

Io ho trovato questo reclamo ragionevo-
lissimo, più ragionevole l'ha trovato il Con-
siglio di Stato, e sul suo conforme parere io 
ho annullato il decreto del prefetto. Degli 
altri 16 nessuno si è lagnato. 

Questa è dunque la risposta, che esauri-
rebbe tutto. 

Ma è mio dovere, per rispetto all'inter-
pellante ed alla Camera, di diffondermi su 
alcune, considerazioni fatte dall'onorevole Pu-
gliese, sia in rapporto alla legge, sia in rap-
porto al caso speciale. 

Prima di tutto egli capirà bene che le 
considerazioni politiche finiscono al Ministero 
delie finanze, dove non ne esistono. 

La collocazione delle esattorie si è fatta 
nel periodo elettorale, e non poteva farsi di-
versamente ; perchè scadeva il 31 dicembre 
1892, e bisognava che gli esattori vecchi fa-
cessero la consegna ai nuovi, al 1° gennaio 
1893. 

E quantunque si sia fatta in questo pe-
riodo, per quanto mi consta dai reclami che 
ho avuto al Ministero da onorevoli miei col-
leghi, debbo ritenere che l'operato del Mi-
nistero delle finanze sia stato assolutamente 
incensurabile. 

Potrei invocare la testimonianza di amici 
e di oppositori del Ministero, per dimostrare 
che in tutto si è proceduto con la massima 
regolarità e scrupolosità. 

Vengo alla legge. La legge xinora è quella 
che è, ed io ho il dovere di farla rispettare. 
Potrei esser chiamato responsabile verso la 
Camera se la violassi ; specialmente una legge 
come questa, che tocca direttamente i con-
tribuenti. 

L'onorevole Pugliese si è esteso in consi-
derazioni, atte a mostrare il suo desiderio 
che questa legge potesse esser mutata o mo-
dificata. Io debbo dire che questa legge, i11 

21 anni di vita, ha funzionato abbastanza bene-
Non v'è legge al mondo in materia di e s a t -

torie, che possa procedere liscia, e che non 
debba produrre qualche inconveniente; ma i n 

questa, come nelle altre cose umane, bisog»a 
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prendere quel provvedimento oli e offre meno 
inconvenienti degli altri ; e la legge del 1871, 
a mio modo di vedere, avendo avuto parecchie 
volte occasione di occuparmene, ha presentato 
molti minori inconvenienti di quelli che si 
prevedevano. Per giustificarla, è inutile che 
io faccia la storia, che ricordi i precedenti e 
le dotte considerazioni che si sono fatte nei 
due rami del Parlamento ; in esito alle quali 
questa legge fu poi votata ed applicata. 

L'onorevole mio predecessore e collega 
Colombo, nel 1892 presentò un disegno di 
legge per modificarla in alcune parti ; e di 
queste sue modificazioni fu relatore il mio 
amico onorevole Tripepi ; e l'uno e l'altro 
possono dire quali difficoltà si incontrereb-
bero, quando pur volesse esser toccata la mi-
nima parte di questa legge ; perchè in una 
legge così complessa è difficile modificare 
qualche frazione di essa, senza togliere la 
armonia necessaria alle disposizioni che la 
compongono. 

Ad ogni modo non mi rifiuto di studiare 
ed esaminare, come mi diceva i.1 collega Pu-
gliese; si ha sempre l'obbligo di studiare 
tutti i miglioramenti possibili delle leggi, e 
di vedere se l'articolo 13, che fu già modifi-
cato una volta con la legge del 1876, possa 
subire una seconda modificazione; ma ad ogni 
modo io per ora debbo applicare gli articoli 
12 e 18, ohe sono quelli che costituiscono la 
materia prima della interpellanza. 

Ora nell'articolo 12 è detto che, quando 
riesca inutile un secondo esperimento, si pro-
cede alla nomina dell'esattore per terna. 

La nomina può esser fatta anche per meno 
di cinque anni, e la misura massima dell'aggio 
oltrepassare il tre per cento ; cosicché prima 
di passare all'articolo 18, la legge dà facoltà 
ai Comuni, i quali hanno ancora il loro piono 
potere nei primi termini concessi dalla legge, 
e possono concedere per asta, per terna o per 
conferma dell'esattore, di oltrepassare il 3 per 
cento di aggio. 

Dunque anche i Comuni hanno la facoltà 
¿i oltrepassare il 3 per cento come limite 
Massimo; hanno la facoltà di dare l'esattoria 
Pei' un tempo minore di cinque anni. 

Io concordo però con l'onorevole Pugliese 
questa costituisce una prima eccezione, e 

coinè tale deve essere ristretta a quei oasi, 
1 1 6 1 quali non si possa, fare di meglio: è una 

isura massima che dà la legge, ma ad ogni 
m o d o la legge la stabilisce. 

Dunque il Comune in base all'articolo 12 
può oltrepassare il 3 per cento. Per l 'arti-
colo 13 i precedenti sono quelli ricordati dal-
l'onorevole Pugliese ed io quindi mi rimetto 
ad essi, senza ripeterli. 

Qual' è il concetto dell'articolo 13 ? Que-
st'articolo prevede l ' ipotesi che il Comune, 
o il Consorzio, che hanno quella tale facoltà, 
non provvedano in tempo debito; che, fatta 
l'asta e questa rimasta deserta, non provve-
dano alla conferma dell'esattore, non provve-
dano alla terna dell'esattore stesso. Allora 
la legge può restare ineseguita? No; allora 
essa chiama il prefetto ad intervenire e que-
sto interviene, non come autorità politica, 
ma come un funzionario, che ha una giuri-
sdizione speciale per tutte le facoltà che gli 
dà la legge del 1871. Ed è bene notare an-
che questo : il prefetto ha facoltà di provve-
dere d'ufficio per un anno, ed anche per un 
quinquennio, 1 con l'aggio che a carico del 
Comune o del Consorzio, crederà di determi-
nare. 

Dunque anche per l'articolo 13 la facoltà 
ordinaria è di un anno ; il prefetto può ar-
rivare a cinque, ma evidentemente deve avere 
le sue buone ragioni per fare questo, come 
deve averle il Comune per l'articolo 12, quando 
supera la misura del 3 per cento. 

Ora dunque di che si tratta nella specie? 
Si tratta di vedere se il prefetto di Bari ha 
ottemperato a questa disposizione di legge. 

Ora per quanto io stesso ho dovuto giu-
dicare, pel caso di Gravina, il prefetto non 
ottemperò alla disposizione di legge, e per-
chè? Perchè fece il Decreto, prima di sentire 
la Giunta amministrativa, che però sentì 
dopo. Tutto questo mi parve, come è, irrego-
lare e perciò annullai il suo operato. 

Ripeto ancora una volta che, se avessero 
ricorso gli altri Comuni, avrei provveduto 
nello stesso modo. 

Dunque anch'io ho ritenuto che il prefetto, 
solo in via d'eccezione, possa esercitare que-
sta sua facoltà, come nel determinare l'aggio 
deve tener conto di tutte le condizioni di 
tempo, di fatto e di luogo, per cui egli creda 
di arrivare ad un aggio, che superi la media 
normale. 

Vede dunque che, sia nella interpretazione 
della legge, sia nel fatto in specie, . non vi è 
dissenso tra quello che ho; avuto l'onore di 
dire alla Camera, e quello che ha detto l'ono-
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revole in terpel lante . Però, in quanto al fat to, 
mi preme di rett if icare a lquanto le cose. 

È vero : furono diciasset te le esattorie che 
furono collocate d'ufficio dal prefet to , dodici 
con un aggio dal 4.50 al 5 per cento; c inque ; 
con un aggio dal 2 al 4 per cento ; ecco la ! 
ver i tà delle cose; mi piace che in questo an-
che la narraz ione dell 'onorevole Pugl iese con-
cordi con la mia. 

I l p refe t to quando ricorse a questo espe-
diente? 

Vi ricorse quando doveva, cioè quando 
diciassette Comuni non pensarono di provve-
dere con i mezzi che erano messi a loro di-
sposizione dal la legge ; quando cioè il p re fe t to 
aveva non il dir i t to, ma il dovere di provve-
dere d'ufficio ; unica condizione all 'esercizio di 
questo diri t to, l ' adempimento delle condizioni 
de te rmina te dal la legge. 

I l prefe t to dunque che fece, secondo mi 
consta dagl i a t t i di ufficio tan to della prefet -
tura , che per questo servizio, come ha detto 
l 'onorevole pres idente del Consiglio, corri-
sponde col Ministero delle finanze, quanto 
dagl i a t t i della In tendenza di f inanza? I l pre-
fet to cercò in t u t t i i modi, p r ima di r icorrere 
al l 'espediente finale della collocazione di uffi-
cio, che i Comuni provvedessero secondo la 
legge; ma i t en ta t iv i r iuscirono inut i l i . F u 
allora che il prefe t to fece quei decreti . 

Ha detto l 'onorevole Pugl iese , che sono 
venute dopo offerte infer ior i a quelle... 

Una voce. Le potevano far p r ima ! 
Grimaldi, ministro del tesoro. ...ecco; le do-

vevano fa r pr ima. 
Noti la Camera, not i l ' in te rpe l lan te che i 

Comuni ebbero un mese di tempo di più di 
quello che accorda loro la legge generale ; 
perchè per la legge generale il t e rmine scade 
il 30 set tembre, ma fu por ta to al 31 ottobre, 
appunto pel caso speciale, cioè per la legge 
del 1892 proposta dall 'onorevole Colombo. 

Non avendo i Comuni provveduto, che cosa 
doveva fare il prefe t to? Quello che fece, sem-
pre seguendo la legge, provvedere al collo-
camento d'ufficio. 

Na tura lmente io deploro, come deplora 
ogni animo ben nato, come deplora 1' inter-
pellante, che queste esattorie non siano s tate 
collocate ad aggio minore ; anche io invo-
cherei che le esattorie fossero collocate ad 
aggio minimo, ma non si può ascrivere a colpa 
del prefet to, e molto meno a colpa del mini-
stro, ma bisognerebbe ascriverlo (neanche vo-

glio dirlo) a colpa di quei Comuni e Consorzi 
che non si sono occupati di questo servizio 
poiché, soltanto nel caso di loro negativa, 
in terviene l ' autor i tà del prefet to . L'onorevole 
Pugl iese ha par la to in generale del colloca-
mento delle esattorie anche per al tre Provincie. 
Non è il momento di a l la rgare la questione. 
Na tu ra lmen te è obbligo mio di presentare alla 
Camera i r isul ta t i , come si è fa t to sempre. 

Del resto saranno presen ta t i i r i su l ta t i della 
collocazione di t u t t e le esattorie per i l quin-
quennio dal 1° gennaio 1893 fino al 31 dicem-
bre 1898 ed allora molt i g iudiz i saranno ret-
tificati, e si vedrà che, se le condizioni non 
sono migliorate, non sono certo peggiora te da 
quelle che erano in t u t t a l ' I t a l i a nel quin-
quennio precedente dal 1888 al 1892. 

Ad ogni modo è certo che bisogna tener 
conto di t u t t e le condizioni economiche, che 
sono quelle che influiscono nel servizio di 
esattoria. Ma per l a , provincia di Bari , che 
forma oggetto dell ' in terpel lanza, posso dirgli 
che v ' è un Comune, il cui esattore non ha 
voluto accettare con l ' 8 o 9 per cento. Ma 
come si fa allora a non provvedere? Bisogna 
provvedere d'ufficio. I n fin dei conti anche 
nelle 17 esat torie il p refe t to non è andato 
tant 'o l t re , massime se si guarda che la legge 
concede già la facoltà ai Comuni, non al 
prefet to, di ol t repassare il 3 per cento come 
misura massima di aggio. 

Tenendo conto di tut to, io conchiudo che, 
data la legge a t tua le il prefe t to ha tu t t e le 
facol tà come funzionar io per giurisdizione 
propria , per il collocamento delle esattorie. 

I l Ministero non v 'ent ra se non quando 
v ' è il reclamo, che può essere fa t to in due 
modi : o al Consiglio di Stato in 4 a Sezione ; 
oppure per ricorso al Re. Allora il Ministero 
entra, allora istruisce i ricorsi, allora provoca 
i Decreti Beali, Nel l 'a l t ro caso della 4 a Se-
zione esegue le sentenze, che quel magistrato 
dà sulla mater ia . 

Questo è quanto il Ministero può fare, 
questo è quanto ha fa t to nella specie. 

Io credo, dopo quanto ha ascoltato la Ca-
mera, che essa vorrà r i t enere che, sia in questo, 
come nel collocamento di tu t t e le e s a t t o r i e 
d ' I t a l i a , dal Ministero delle finanze si è pro-
ceduto alla base della legge, con la massima 
correttezza, con la massima scrupolosità. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l ' o n o r e v o l e 
Pugl iese per d ichiarare se sia, o no, soddi -
sfat to. 
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Pugliese. All'onorevole Trincherà, che si disse 
contento della mia interpellanza, rispondo 
breve, sicuro che la risposta gli fara piacere, 
se egli è vero che parlò con sentimento di 
verità e per rettificare i fa t t i da me narrati , 
che a lui sembrarono inesatti. La risposta che 
gli ciò non può essere più eloquente: gli conse-
gno la copia del parere del Consiglio di Stato, 
dato in adunanza generale il 28 gennaio 1893 
sul ricorso prodotto dal comune di Ostimi. 

Gli onorevoli ministri e l'onorevole Gri-
maldi soprattutto, poiché non posso presentare 
all'onorevole deputato di Ostimi una copia 
legale, possono in questo momento farmi fede 
essere vero che il Consiglio di Stato il 28 gen-
naio 1893 diede parere sul ricorso del comune 
di Ostimi e lo annullò. Non ho altra risposta 
a dargli. 

L'onorevole ministro dell ' interno mi disse: 
Perchè avete a me rivolta la vostra interpel-
lanza? Io non ho da darvi nessun chiarimento, 
perchè l'affare è di competenza dell'onorevole 
Grimaldi. L'onorevole Giolitti deve ricordare, 
egli che mi ha ascoltato con'benevolenza, e lo 
ringrazio, che a lui non ho chiesto alcun chia-
rimento; i chiarimenti li ho chiesti all'ono-
revole ministro delle finanze. Io gli ho rivolto 
una preghiera, dopo avere esposto i fatt i . Ho 
detto a lui che faccia uso del suo potere, e veda 
di andare in fondo alla cosa, e faccia quello 
che nell 'interesse del paese va fatto. Non me-
n to quindi il rimprovero di aver diretto a lui 
un'inutile interpellanza. 

Quanto all'onorevole Grimaldi non posso 
esser sodisfatto del giudizio che ha espresso. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Se ho annul-
lato i decreti! Che debbo fare di più? (Si ride). 

Pugliese. Per l 'annullamento del decreto di 
Gravina va benissimo, ma per gli altri Comuni 
non va bene. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Se non hanno 
reclamato ! 

Pugliese. Se avessero reclamato i provve-
dimenti sarebbero stati annullati . Ma indi-
pendentemente dal reclamo, il ministro può 
portare la sua attenzione sul modo come fu 
a pplicata la legge, non essendo possibile che 
n o n si abbia a trovare tutela e difesa allo 
interesse pubblico manomesso, quando i re-
lativi Municipi non hanno creduto di avan-
zare ricorso al Consiglio di Stato. 

Ed ora due ultime osservazioni. 
Che la legge sia stata malamente intesa 

e malamente applicata risulta dalla stessa 

interpretazione che l'onorevole Grimaldi ha 
data all 'articolo 12. Che cosa dice l 'arti-
colo 12? 

« E concessa ai Comuni la facoltà di au-
mentare l 'aggio al di là del 3 per cento, 
quando però la durata sia inferiore al quin-
quennio. » 

Perchè l 'aggio è in ragione inversa del 
tempo: ad aggio massimo tempo minimo, a 
tempo massimo aggio minimo. 

Se questo dice l'articolo 12, e se è vero 
che l 'articolo 13 dev'essere interpretato se-
condo l'articolo 12, credo aver ragione di 
continuare a sostenere che quello che si fece 
non fu ben fatto. 

Nulla vale poi l 'asserire che gli altri Co-
muni non hanno fatto ricorso. Non tu t t i i 
Municipi curano con uguale diligenza questi 
pubblici interessi; vi possono essere in qual-
che Municipio delle persone interessate a 
non denunziare simili provvedimenti, e qui 
deve ricorrere il senno del Parlamento e del 
Governo. Modificate, io diceva, l 'articolo 13 
in modo che non solamente le rappresen-
tanze comunali possano denunziare simili 
provvedimenti al Consiglio di Stato, sì bene 
anche qualsiasi cittadino. 

Ad ogni modo prendo atto della promessa 
dell'onorevole ministro di volere studiare 
questo importante argomento e di proporre 
una modificazione radicale all 'articolo 13 che 
impedisca per l 'avvenire ciò che in questi 
anni è avvenuto. 

Presìdenle. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Ecco: per 
esaurire 1' interpellanza e, perchè non sorga 
alcun dubbio ora che possiamo dirci d'accordo 
con l'onorevole Pugliese, mi preme di fargli 
notare che con la legge attuale il ministro non 
ha il potere d'entrare nell 'esame degli atti del 
prefetto, se non dietro reclamo. Tutta la legge 
attuale (l'onorevole Pugliese che è giurista 
valente può interpretarla, ed è stata inter-
pretata per 22 anni così) ha per fondamento 
che il prefetto ha pieni poteri, ed i suoi atti> 
non possono essere annullat i se non die-
tro ricorso al Re, previo parere del Consiglio 
di Stato con Decreto Reale, o dietro deci-
sione della quarta Sezione del Consiglio di 
Stato, secondo l 'ult ima legge. I l ministro con 
la legge attuale non ha potere d'annullare nes-
sun atto senza reclamo. Ad ogni modo potrò 
riesaminare la cosa sempre in rapporto al-
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l'articolo 13, e vedrò se quest'articolo possa 
essere modificato a benefizio dei contribuenti. 

Un'ultima cosa mi resta a dire in quanto 
alla questione di Ostimi. Io ricordo clie il 
reclamo fu ritirato, che il Comune ad unani-
mità votò il ritiro del reclamo. Se vi sia 
stato un parere del Consiglio di Stato, que-
sto non posso dirlo, perchè non lo so, ma so 
(e questo ricordo benissimo) che il reclamo 
fu ritirato dallo stesso Comune. 

Pugliese. El la mi obbliga a portarle do-
mani la deliberazione del Consiglio di Stato. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Ho detto quello 
che ricordo, e quello che non ricordo. Non 
ricordo se YÌ è stato un parere del Consi-
glio di Stato, ma ricordo che YÌ è stato una 
seconda deliberazione del Consiglio comunale? 
in cui ad unanimità di voti è stato ritirato 
il ricorso. Ecco tutto. 

Presidente. Così è esaurita quest' interpel-
lanza. Non mi pare che sia il caso d'intra-
prendere lo svolgimento di altre interpellanze: 
tanto più che quelle, che seguono, si riferi-
scono a materie, che richiedono uno svolgi-
mento abbastanza ampio. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Comunico ora alla Camera le 
seguenti domande di interrogazione : 

« I l sottoscritto desidera sapere se e quando 
l'onorevole ministro degli affari esteri intenda 
presentare alla Camera i documenti diploma-
tici riguardanti l'ultima fase della questione 
egiziana. 

« Cirmeni. » 

« I l sottoscritto desidera interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio: 

1° sullo sciopero degli scalpellini, che-
lavorano alla costruzione del monumento a 
Vittorio Emanuele ; 

2° sui provvedimenti, ohe il Governo in-
tende adottare per non far tardare ancora il 
pagamento del salario agli operai licenziati 
dai lavori suddetti. 

« De F elice-Giuffrida. » 

« I l sottoscritto chiede ci' interrogare il 
ministro dell' interno sulle disposizioni con-
tenute in una ultima circolare, risguardante 
gli straordinari colpiti da malattia. 

« Socci. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sulle cause 
che determinarono il ritardo al cominciamento 
dei lavori di costruzione (già appaltati) dei 
ponti e del nuovo tronco, nel tratto detto delle 
Roihe rosse, della strada nazionale Gogna-San 
Stefano del Comelico. 

« dementimi.. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell'interno 
per conoscere in base a quali criteri il Governo 
interpreti la disposizione legislativa, che sta-
bilisce i termini di tempo per la convocazione 
dei Collegi elettorali vacanti. 

« Prinetti. » 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro del tesoro per sapere se, di fronte 
ai raccolti compromessi, l'amministrazione 
del Canale Cavour intenda far pagare agii 
utenti l'acqua, che non venne loro distri-
buita, e per quali ragioni agli utenti della 
Lomellina si assegnò una competenza minore 
di quella assegnata ad altre vicine regioni. 

« Cavallini, L. Rossi. » 

« I sottoscritti desiderano interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere se e con quali mezzi si pensi a colmare 
il deficit delle Casse pensioni ferroviarie, senza 
ulteriori sacrifici del personale. 

« Luigi Rossi, Cavallini. » 

« I l sottoscritto desidera interrogare l'ono-
revole ministro dell'interno su alcuni recenti 
gravi fatti avvenuti nel comune eli Montesca-
glioso, per sapere quali provvedimenti siano 
stati presi. 

« Torraca. » 

Queste interrogazioni seguiranno il corso 
regolamentare. 

Comunico ora le seguenti domande d'in-
terpellanza : 

« I l sottoscritto interpella gli onorevoli 
ministri dello interno e della giustizia sui re-
centi arresti fatti in Napoli di giovani repub-
blicani e socialisti, deferendoli per malfattori 
al potere giudiziario. 

« Bovio. » 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sulle di-
sposizioni del Governo relativamente al pro-
seguimento della linea ferroviaria Genova-
Ovada-Asti verso Chivasso. 

-< Frola. » 
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Prego l'onorevole presidente del Consiglio 
di dichiarare se accetta l ' interpel lanza a lui 
rivolta dall'onorevole Bovio. 

Gloiitfi, presidente del Consiglio. Dichiaro di 
accettare l ' interpel lanza dell'onorevole Bovio, 
la quale prenderà il posto, che le spetta se-
condo l'ordine di presentazione. 

Quanto alla interpellanza dell'onorevole 
Frola, la riferirò al mio collega, il ministro 
dei lavori pubblici, il quale "dichiarerà se e 
quando intenda rispondere. 

deput 

le 

pululo Leali chiede i: M m intorno alla salute j 

ìit-Doda. 

Leali. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Leali ha facoltà di 

parlare. 
Leali. Son certo di interpetrare il senti-

mento della Camera pregando l'onorevole no-
stro presidente di assumere notizie intorno 
alla salute dell'onorevole nostro collega Sei-
smit-Doda, gravemente infermo. 

Presidente. Da vari giorni mi faccio un 
dovere di informarmi della salute del nostro 
collega, l'onorevole Seismit-Doda, e ieri mi 
sono recato personalmente da lui. Le sue con-
dizioni, purtroppo, non sono buone. Non man-
cherò di chiederne quotidianamente notizie, 
esprimendo l 'augurio che queste possano es-
sere migliori. 

Leali. Pregherei il presidente di fare af-
fìggere un bullettino relativo allo stato di sa-
lute dell'onorevole Seismit-Doda. 

Presidente. Non mancherò di disporre per-
chè ciò sia fatto. 

La Giunta per le elezioni ha presentato 
la relazione sulla elezione contestata del col-
legio di Tropea. Lasciando i soliti giorni di 

intervallo, la discussione su questa elezione 
verrà iscritta nell 'ordine del giorno della tor-
nata di giovedì. 

La seduta termina alle 6.15. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri. — Elezione con-

testata del collegio di Ortona. 
3. Seguito della discussione sul disegno 

di legge: Stato di previsione della spesa 
del Ministero della marina per l'esercizio fi-
nanziario 1893-1894. (34) 

Discussione dei disegni di legge 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei Culti; Stati 
di previsione dell 'entrata e della spesa del-
l 'amministrazione del Fondo per il Culto, e 
dell 'entrata e della spesa del Fondo di bene-
ficenza e di religione nella città di Roma 
per l'esercizio finanziario 1893-94. 

5. Sul tiro a segno nazionale. (113). 
6. Reclutamento dell'esercito. (112). 
7. Sulla elezione dei sindaci. (88). 
8. Autorizzazione alle provinole di Lecce 

e Piacenza ed ai comuni di Brusaschetto, Ca-
mino, Castagnole, Monferrato, Castelvero 
d'Asti, Croce Mosso ed altri ad eccedere con 
la sovrimposta ai tr ibuti , dirett i il r ispettivo 
l imite triennale 1884-86. (151). 
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Direttore dell ufficio di recisione. 
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